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AL LETTORE. 

Baccolgo in questo volume alcuni saggi, ri- 
guarda/nti grandiose figure, nella storia del 
pensiero e della vita umana. 

Gli argomenti sono disparatissimi; eppure, 
se io non m^ inganno, uno stesso filo ideale 
tutti li collega : hriila in questi caratteri una 
medesima luce, palpita uno stesso anelito di 
libertà e di bene. A distanza di secoli Vuno 
daU^altro, in terre lontane, in condizioni so- 
dali e politiche diversissime, i grandi spiriti 
rimangono perplessi davanti agli stessi pro- 
blemi, e sono riscaldati alla fi^vmma ddlt 
stesse idee. Questi, dei quali pa/rlo io, passa- 
rono tutti attra/verso le sante prove del dolore; 
e suUe loro fronti luminose la vita allungò le 
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6 Figure e caratteri. 

ombre del suo mistero eterno. Ma i più eletti 
tra essi c^ insegneranno, come, dopo un triste 
raccoglimento, quéUa fronte oscurata possa 
leva/rsi serena, illuminata da un sorriso: i 
pik eletti tra essi ci diranno una parola re- 
dentrice; una pa/rola o espressa in carmi im- 
mortali, rivelata con la nobUtà di un mar- 
tirio, insegnata con tutta una vita di ma- 
gnanimi ardimenti per la libertà dei popoli. 
Questo libro io offro ai lettori italiani, con 
la tranquilla coscienza, che, se a tratteggia/re 
sì grandiose figure furono inadeguate le mie 
forze, non fu per questo men vivace il sen- 
timento che ispirò Vopera mia. 

Cablo Pascal. 
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Nella seconda metà del secolo VII di Eo- 
ma spanta solitario e fiero il genio di Lu- 
crezio. Spunta in mezzo all'infuriare delle lot- 
te più sanguinose, in mezzo al prorompere 
delle passioni più violente e degl' istinti più 
brutali. Era ancor recente Peco della guerra 
sociale: durava ancora la desolazione e lo 
squallore : era ancor vivo il ricordo e il rim- 
pianto delle trecentomila giovani esistenze 
italiane miseramente divelto. Fra i dolori 
di queste piaghe ancor sanguinanti veniva 
su la generazione novella destinala a sua 
volta a ben più terribili prove nel teatro 
della vita. E quali spettacoli si offersero alla 
puerizia e alla giovinezza di quella genera- 
zione ! Essa vide le orde di Mario irrompere 
violente entro Boma, rotte ad ogni libidine 
— 11 — 
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12 Figure e caratteri. 

di vendetta, ebbre di rabbia e di sangue, 
e lui stesso, il truce vecchio, designare sen- 
za pietà le vittime sue, né perdonare a 
Quinto Ancario, che gli si era gettato ai 
piedi, invocando salva la vita, né rispar- 
miare V oratore Antonio, che a tanta rino- 
manza era salito per la sua facondia, e la 
cui testa egli volle sulla sua mensa, terri- 
bile ornamento del suo convito. Ma segui- 
rono tempi ancor più tristi. Il giorno dei 
funerali di Mario, Caio Flavio Fimbria, uo- 
mo d' inaudita ferocia, si scagliò furioso sul 
vecchio pontefice Quinto Scevola, per uc- 
ciderlo; e poiché questi scampò dalla sua 
furia assalitrice, egli lo trasse tosto in giu- 
dizio, perché non aveva ricevuto intero il 
ferro nel petto. Né tardò sulP odiato vegliar- 
do la vendetta dei partigiani di Mario ; che 
poco di poi invano egli si rifugiò nel tem- 
pio di Vesta; ivi stesso fa raggiunto e tru- 
cidato. E i cadaveri di tutte le vittime ve- 
nivano miseramente tratti per le vie ed in- 
fine gettati nel Tevere : la rabbia della ven- 
detta durava oltre la morte e negava la 
pietà della sepoltura. Pure, queste erano 
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Lucrezio , e l'età che Ju sua. 1 3 . 

stragi di poche ore; ma Eoma era destinata 
ormai alla desolazione suprema. Di lì a qual- 
che anno ecco riversarsi su Eoma come tor- 
rente devastatore la ferocia di Siila: di Siila 
che ritornava superbo di vittorie ed ebbro 
di vendette. Vide allora la città le ceneri di 
Mario tolte dal suo sepolcro e gettate nel 
fiume, e il sangue scorrere a rivoli per le 
vie di Boma, e tanti cittadini spenti quanti 
non ne erano caduti nella giornata di Canne, 
e nel vestibolo della casa di Siila essere am- 
mucchiate, orrendi trofei delle sue vittorie, 
le teste recise dei suoi nemici. Non il pa- 
dre risparmiava allora il figlio suo ; non la 
moglie il marito: non si perdonava né al- 

V età, né alla virtù, né all' innocenza ; e a 
Mario Gratidiano, nepote adottivo dell'o- 
diato nemico, furono divelti gli occhi, rotte 
le membra, procurata con lunghi ed atroci 
tormenti la morte. Lucio Sergio Oatilina 
cominciò allora le sue abominevoli gesta, 
uccidendo il fratello per cupidigia delle sue 
ricchezze e facendone poi segnare il nome 
nelle liste di proscrizione, per assicurarsi 

V impunità. 
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In mezzo a tali spettacoli crebbe la pue- 
rizia pensosa e forte del poeta. E non è 
quindi meraviglia che queste condizioni dello 
spirito pubblico abbiano avuto sulP anima 
sua foschi e tetri riflessi. Pur quando il 
quadro della vita gli si anima di gai colori 
e di immagini vivaci, sembra di scorgere 
che lo sfondo di quel quadro sia cupo. Un 
senso di sconforto e di tristezza sembra per- 
vadere da un capo all' altro il poema e quasi 
ispirare accenti di tenerezza e di pietà in- 
dulgente e di rimpianto accorato per ogni 
traviamento umano. Già fin dagli inizi della 
sua opera Lucrezio con una ardita imma- 
gine si rivolge a Venere, la dea degli Bnea- 
di, la dea diffonditrice e regolatrice della 
vita sul mondo; ma non è la Venere, al 
cui nume aveva aflBidato la sua protezione 
il truce Siila, la Venere della vittoria, la 
Venus YictriXy che è V insegna delle monete 
di lui; la Venere di Lucrezio è la Venere 
della pace, è la dea che può spiegare po- 
teri e fascini arcani sul fiero Marte, sicché 
il poeta a lei si volge per pregarla che pla- 
chi il Dio guerriero, e che accogliendolo nel 
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leno e coprendolo con la sua persona impe- 
li da lui la pace ai romani. La pace I Que- 
sto grido angoscioso prorompe dal petto 
lei poeta desolato. Il suo proemio, che ha 
m sì alto significato uaturalistico, ha altresì 
in significato politico: esso a43quista lu- 
5e particolare, messo sullo sfondo del qua- 
Iro di delitti e di sangue, che noi abbia- 
no appena abbozzato: Siila aveva conse- 
guito le sue vittorie fuori di Boma, aveva 
{parso in B*oma stessa la desolazione, di- 
sperdendo ed uccidendo i suoi nemici, e poi, 
mnipotente, si era stimato felice e aveva 
3hiamato sé stesso il prediletto di Venere 
3 l'insegna di Venere aveva preso a suo 
lume tutelare ; e il poeta a Venere si ri- 
;^olge, a Venere, perchè plachi Marte, ed 
^sicuri a Boma la tranquillità e la pace. 
?iù oltre, al principio del libro III è un 
(uadro ove con pochi tratti efficaci è rap- 
)resentato T orrore delle guerre civili. Il 
)oeta parla delle passioni perturbatrici del- 
' animo : P amor dell' oro e la cieca am- 
dzione e il terrore della morte. Egli ave- 
^a visto a quali eccessi e a quali delitti 
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possano trascinare la misera umanità cotali 
passioni : aveva visto calpestati i doveri 
più santi, obliati gli affetti più puri, per ar- 
ricchire, per salire in potenza: fratelli con- 
tro fratelli e figli contro padri, pronti a far 
segnare nelle liste di proscrizione, per in- 
graziarsi il truce tiranno e scampare dal- 
l' ira sua ; aveva visto P indifferenza pel de- 
litto, la viltà del tradimento e aveva con- 
cepito il sogno generoso di salvare P uma- 
nità da questa abbiezione suprema : « L' a- 
varizia e la cieca cupidigia degli onori, così 
pensa il poeta (III 59 segg.), spingono i 
miseri uomini a trascendere i limiti della 
giustizia, li spingono qualche volta a dive- 
nire complici e ministri di delitti, mentre 
in tormentosa angoscia notte e giorno si 
affaticano per levarsi a somma potenza. Qu^ 
ste piaghe della vita sono in gran parte 
cagionate dal timore della morte. L'essere 
spregiati dagli altri, il versare in duri di- 
sagi sembrano infatti contrari ad ogni feli- 
cità e tranquillità di vita; sembrano anzi 
già nella vita un simulacro della morte fu- 
tura; e gli uomini, sgomenti da falso ter- 
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rore, volendo scacciar lontano e rimuovere 
qnel simulacro, accumulano beni nel sangue 
civile e addoppiano le ricchezze, aggiungendo 
stragi a stragi; crudeli, godono della scia- 
gurata morte del fratello loro e sospettano 
e temono il veleno alle mense dei loro con- 
giunti ». E poco dopo : € Questo timore della 
morte fiacca ogni senso di pudore, spezza i 
vincoli delP amicizia, abbatte gli affetti di 
famiglia ; e spesso infatti gli uomini tradi- 
rono la patria e i cari genitori , solo per 
ìscampare da morte >. Sono rapidi sprazzi 
sulla società contemporanea e sulla vita che 
si svolge e si agita intomo al poeta; ma 
il quadro fosco di questa vita è, per così 
dire, proiettato sopra un fondo più fosco : 
quello della vita universale. La concezione 
del mondo in Lucrezio non è lieta e gaia 
e serena; ma è invece profondamente tri- 
ste. L'uomo è come un atomo perduto in 
mezzo a questa afGEinnosa incessante agita- 
zione della vita cosmica: uno di quegli 
atomi, dei quali Lucrezio con tanta potenza 
d' immaginazione descrive i moti e gli urti 
e i rimbalzi e la corsa perenne nello spa- 

C. Pascal. — Figure e earatUri. 2 
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zio infinito. Il male non è solo nella vita 
umana, il male è altresì nell'universa natura, 
che tante scuole filosofiche blandivano co- 
me perfetta e come divina. La natura per 
Lucrezio non può essere creazione degli dèi: 
tanta stat pr aedita culpa (V, 199). Non è il 
mondo un deserto, una vasta solitudine che 
si estende con avidità divorante? (V, 201- 
203). La maggior parte della terra non è 
negata all' uomo per il fervido ardore o per 
r assiduo gelo? (204-205). E pur quella parte 
che all' uomo è conceduta , deve egli con 
ogni sforzo contendere alla perversa natura, 
che cercherebbe coprirla di spini e di ro- 
veti (206-212), e spesso anche il frutto sudato 
e sperato del suo lavoro l'uomo vede per- 
duto per la inclemenza delle stagioni; o 
quando le messi sono abbruciate dalla ca- 
nicola o distrutte dalle piogge e dalle ge- 
lide brine o dal turbinare impetuoso dei 
venti (213-217). E che dire delle fiere sel- 
vagge, così infeste alle genti umane? Ohe 
dire delle stagioni apportatrici di malattie? 
(218-221). La morte, conclude il poeta, vaga 
sul mondo e assale prematuramente i mor- 
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tali. E qui, con ardito trapasso, Lucrezio si 
trasporta dal pensiero della morte a quello 
della nascita dell'uomo, quasi per riassu- 
mere nei due termini estremi il concetto 
suo di una vita tutta intera sacrata alla 
infelicità : ed egli ci presenta, con uno dei 
quadri più efficaci, questa fragile crea- 
tura, appena uscita fuori allo spirare delle 
aure vitali, come naufrago sbattuto fuori 
dalle onde impetuose, che giace a terra, 
nudo, bisognevole di ogni soccorso, e che 
riempie V aria di vagiti, com' è naturale per 
uno cui si prepari nella vita tanta mole di 
affanni. Questo pensiero dei vagiti nunzii 
delle sciagure avvenire è caro al poeta, che 
anche altrove, nel libro II (578 e seg.) , così 
esclama: «Muna notte seguì a un giorno 
mai, ninna aurora seguì mai a una notte, 
senza che flebili vagiti si siano confilsi coi 
lugubri lamenti dei funerali e della morte ». 
L'uomo è dunque per Lucrezio da ogni 
parte insidiato dagli assalti della morte e 
spettacoli di morte egli vede tutto intorno. 
Lo stesso mondo ove siamo, mare, terra, 
cielo, tre specie così diverse, tre compagini 
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di cose, è destinato a i)erire; per violen- 
ti terremoti si sconquasserà con orrendo 
rovinìo la mole del mondo (V, 106); o per 
il sopravvanzare dell'elemento acqueo si 
sommergerà e spegnerà in esso ogni vita, 
o per il sopravvanzare dell' elemento igneo 
perirà il mondo nella conflagrazione uni- 
versale (V, 339-341). La rovina, dice il poeta 
(V, 105) forse è prossima. Onde mai que- 
sta tetra predizione ? Il poeta anche altrove 
(II, 11441174) insiste nel suo concetto. Il 
mondo non è più nella sua fiorente giovi- 
nezza, come quando produceva i gigante- 
schi corpi animali e la terra era lieta di 
vegetazione abbondante; ora invece il mondo 
è nella sua cadente vecchiaia e il poeta vede 
i segni forieri della rovina. « Noi afiktichia- 
mo, egli dice, nei lavori campestri i bovi, 
noi snerviamo le forze degli agricoltori ; ap- 
pena ci bastano gli strumenti al lavoro : 
tanto sono scarsi i frutti ed accresciuta la fa- 
tica. E già il vecchio aratore scuotendo il 
capo spesso sospira che indamo sieno ca- 
dute le sue gravi fatiche; e quando para- 
gona i tempi andati ai presenti chiama for- 
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tonato il padre suo e nota con rammarico 
come gli nomini antichi, religiosi e pìi, 
avessero facile la sussistenza pur negli an- 
gusti confini dei loro campi. Il coltivatore 
della vigna, ormai sterile e vecchia e ina- 
ridita, accusa le stagioni e stanca di pre- 
ghiere il cielo e non considera che tutto 
a poco a poco langue e per lunga età de- 
perisce e muore». 

L' uomo ha dunque contro di sé la natura 
matrigna. Tutte le condizioni esteme con- 
giurano per rendergli dijficile e infelice la 
vita. L'uomo ha le armi per imprender la 
lotta con questo fato avverso, ma per la 
stoltezza sua, non le usa. Per la stoltezza 
sua, l'uomo è profondamente infelice. Egli 
si lascia vincere dalle passioni perturba- 
trici, si lascia da esse trascinare alla col- 
pa. Lucrezio sentì vivamente e forse con 
trepidanza accorata , il nesso che è fra 
il predominio delle passioni violente e lo 
stato di depressione morale, onde spesso è 
travagliato V uomo; sentì che la colpa è in- 
felice. Egli, pure stando in disparte sulla 
scena del mondo, guardava, spiava quasi i 
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principali attori che si movevaDO su quella. 
Un uomo grandeggiava su tale scena nella 
primissima giovinezza del poeta, grandeg- 
giava per sfrenata libidine di potere, per 
indomata voluttà di sangue, Siila. A rac- 
cogliere qua e là alcuni passi del poema, 
si sarebbe indotti a credere che Lucrezio 
abbia spiato quest'uomo, lo abbia spiato 
nelle angosce sue, nel senso di sconforto in- 
finito, che seguiva ad ogni irrompere bru- 
tale della sua ferocia, lo abbia spiato nelle 
trepidanze, nella disperazione suprema. Su- 
perbo delle vittorie ottenute in Oriente e 
in Italia, Siila ritornò a Eoma e concepì 
il terribile disegno di spegnere tutti i ne- 
mici suoi : quando li avesse spenti, quando 
egli godesse d'incontrastato domìnio, sa- 
rebbe davvero felice. E cominciò a circui- 
re i Senatori, per ottenere poi, mediante 
la proposta di un amico devoto, la ditta- 
tura. E l'ottenne, e die principio all'opera 
sua sciagurata. E uccide, uccide, uccide, ep- 
pure i;ion è tranquillo. Ohe cosa gli manca! 
Quella carica, già tanta ambita, ora gli pesa: 
spontaneamente egli la depone. Eppure non 
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è tranquillo. Va nel Foro, sale i rostri, co- 
me privato cittadino e invita chiunque ab- 
bia ragione di lamento con lui a presentarsi, 
a parlare. Ninno osa farsi innanzi : i morti 
non sorgono dai loro sepolcri, essi che forse 
lo perseguono di paurose visioni nelle notti 
angosciose. E Siila non è tranquillo, nep- 
pur dopo quel tetro silenzio; lo spettacolo 
di Eoma gli è insopportabile, e fugge, fugge 
ad una delle spiagge più incantate della terra, 
per dimenticare, per istordirsi nelle ebbrezze 
delle voluttà, egli, favorito di Venere, egli 
che aveva denominato sé stesso felice^ e che 
or viveva nella ricerca affannosa della fe- 
licità attribuitasi. Di lì a poco n^orì, con- 
sunto da morbo schifoso ed orribile. Que- 
sta esistenza sciagurata, che fu prototipo 
di tante altre in quella età, dovè impres- 
sionare vivamente Lucrezio. Ecco, nel proe- 
mio del libro II, la vivace dipintura di que- 
gli ambiziosi che sono travolti dagli errori 
della vita e notte e giorno si affannano, 
con incessante lavoro, per salire a somma 
potenza, e impadronirsi delle pubbliche cose. 
^O misere menti umane, esclama il poeta 
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(II, 14-16), o animi stolti ! Quali sono le te- 
nebre, quanto sono gravi i pericoli, tra i 
quali si aggira la vita nostra ! » — Ecco, sul 
finire del libro III (1011 segg.), l'immagine 
di coloro che sono tormentati dai rimorsi 
dei compiuti misfatti: si agitano nell'egra 
mente loro le tetre visioni di oltretomba: 
Cerbero e le furie e le tenebre eterne e le 
fiamme del Tartaro; tutte vane fole cote- 
ste ; ma è P animo conscio della colpa, che 
si tojfmenta e si punisce continuamente col 
flagello del rimorso. Non altrimenti Cice- 
rone, in una solenne occasione, difendendo 
appunto una vittima delle scelleraggini sil- 
lane, esclamava dinanzi al popolo : « Non 
vogliate credere, comò spesso vedete rap- 
presentato nelle favole, che coloro i quali 
hanno commesso qualche empietà o scelle~ 
raggine sieno agitati e atterriti dalle faci 
ardenti delle Furie. Dalla propria colpa e dal 
proprio terrore è tormentato ciascuno : e il 
suo delitto lo agita e trae fuor di senno e 
i tristi pensieri e i rimorsi lo sgomentano; 
queste sono le Furie assidue ed interne, 
che notte e giorno reclamano la vendetta 
paterna dagli scelleratissimi figli ». 
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Infine, ecco il quadro di quelli, che stan- 
dii, disillusi, annoiati di tutto, cercano sol- 
lievo all'interna angoscia col mutar sede, co- 
me se potessero deporre il grave peso che li 
opprime: corrono alle ville precipitosamente, 
come se dovessero portare aiuto in un fran- 
gente d' incendio (1063-1065). Così ciascuno 
cerca fuggire sé stesso e naturalmente non 
può e si ferma dubbioso e angosciato ed 
odia la vita. La verità è che gli uomini 
non conoscono la malattia che li travaglia 
(III, 1070). Lutezio, sì, possiede il magico 
segreto, conosce il misterioso rimedio ed 
egli l'annunzia ai mortali con fede ardente 
di apostolo. Il suo rimedio è la scienza. La 
concezione del sapere assurge qui ad un'al- 
tezza morale, che non fu mai superata. 
Lucrezio sentì forse fosca sull'anima la 
tragedia dei fati umani e si rifugiò, co- 
m'egli disse (II, 7), nei templi sereni del- 
la sapienza , là onde è dolce vedere P er- 
rante umanità travolta dalle passioni per- 
turbatrici della vita. La scienza dà al- 
l' uomo la esatta cognizione di ciò che sieno 
i veraci suoi beni. L' uomo segue larve fal- 
laci di beni : potenza, onore, ricchezze ; ot- 
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tenutili, ne rimane insoddisfatto, desidera 
cose maggiori e quindi prolunga quasi il 
desiderio nelP avvenire e stima massima 
sciagura la morte, che lo priverà di tutto. 
Se invece egli disprezzasse tutti questi beni 
fallaci, se si sforzasse di apprendere la vera 
ragione delle cose, egli non temerebbe la 
morte (III, 1072). La causa dell'infelicità 
sua è il desiderio incessante di felicità e di 
vita. Ottenuta una cosa desiderata, par che 
quella si deprezzi e si scolori agli occhi 
nostri ed altro desideriamo; ed è questa 
catena appunto di desiderii che ci avvince 
alla vita (III, 1084). Solo la scienza ci li- 
bera dal giogo fatale, perchè solo essa rom- 
pe quella catena. E nella scienza, il poeta, 
disilluso del mondo, ricerca con desiderio 
fervido la salvezza estrema, lo spiraglio di 
luce liberatrice in mezzo alle tenebre della 
vita. 

La scienza amata e spiegata da Lucrezio 
fii quella di un grande austero pensatore, 
cui toccò in sorte di essere misconosciuto 
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e calunniato per secoli, Epicuro. Nato di 
povera famiglia e levatosi con l'assiduità e 
la tenacia alla contemplazione dei sommi 
problemi dell'universo e della vita, Epicuro 
fondò scuola in Atene e fu scuola che so- 
pravvisse di molti secoli al maestro e pur 
troppo tralignò, come tutte le cose umane, 
in aberrazioni e traviamenti senza fine. Su- 
premo precetto di quell'accolta di studiosi, 
fu, nei principii suoi, la sincerità dell'ami- 
cizia. Di tutti i beni, diceva Epicuro, che 
per conseguire la felicità procura la sa- 
pienza, ninno è maggiore e più fecondo e 
più lieto dell' amicizia. E gli scolari suoi 
conservarono per il maestro un culto quasi 
religioso e informarono gli atti propri al- 
l'esempio della vita di lui, semplice e buo- 
na. Un vivo senso di amore e di compati- 
mento umano ispirava la dottrina di lui, 
tutta volta a frenare gli ardori delle pas- 
sioni, a inculcare il dominio sopra sé stessi, 
a fiaccare le ali dell'orgoglio. Nell'angusta 
casa, ove egli aveva vissuto la sua vita de- 
dicata al culto del sapere e della virtù, egli 
dette ai suoi scolari trepidanti l'esempio di 
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una morte serena , pur tra le sofferenze di 
un' atroce malattia. Dopo la poderosa cor- 
rente dì idealismo, che pervadeva ormai da 
un secolo il pensiero greco, egli ritornò ad 
una concezione della natura, che era stata 
ormai abbandonata, ma alla quale, dopo 
tanti secoli, doveva essere riserbato il trionfo, 
e cioè alla concezione atomica dell'universo. 
La dottrina di lui studiò amorosamente Lu- 
crezio e spiegò nel poema immortale e con 
la compiacenza del fervido ammiratore an- 
nunziò essere egli il primo che disvelasse 
nella lingua del Lazio la preziosa verità 
(IV, 970). Ma Lucrezio neppur si tenne pa- 
go al solo Epicuro. Dagli studi molteplici 
ultimamente susseguitisi sulle sue fonti ri- 
sulta come in alcune particolari dottrine 
egli abbia usufruito anche i risultati di al- 
tri studiosi, perfino di scuole diverse, pur- 
ché tali risultati non contravvenissero ai 
principii generali del sistema. Oosl da Po- 
sidonio di Bodi tolse le geniali e profonde 
intuizioni sull'origine dei fenomeni vulca- 
nici e sui terremoti; da Asclepiade quelle 
sui morbi endemici ed epidemici; da Filo- 
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demo forse alcuni accenni alle spiegazioni 
sulle varie concezioni mitiche. Bìsultò così 
nel suo poema tutto un corpo di dottrine, 
ove si trovano bensì ingenuità ed errori, 
ma accanto ad essi si ammira tanta forza 
di penetrazione, tanta vigoria di ragiona- 
menti, tanta verità e genialità di risultati. 
Non bisogna dimenticare che per giudicare 
della grandezza intellettuale di un uomo, 
non è lecito esaminare il valore di ciascuna 
sua dimostrazione: né Dante, uè Galileo, né 
Newton resisterebbero oggi a siffatto esa- 
me; pure, la maestà di quei sovrani intel- 
letti ci si appaleserà tosto grandiosa, quan- 
do avremo riguardato il complesso delP at- 
tività loro in confronto con la scienza dei 
loro tempi. Ora, se vogliamo, con tali ri- 
serve, esaminare tutto il sistema delle dot- 
trine Epicuree, parrà degno di considera- 
zione anche Terrore. Ed anzitutto il con- 
cetto stesso onde il sistema muove e cioè 
il concetto atomistico, è un nobile patrimo- 
nio tramandato da quella scuola ai secoli 
avvenire. Ed altro concetto grandioso è pur 
quello delPinfinito. Infinito lo spazio ed in- 
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finita la materia , che si aggrega continua- 
mente in compagini diverse e si dissolve, 
sicché gli stessi elementi , dice Lucrezio 
(I, 820), che formano il cielo, il mare, la 
terra , i fiumi , il sole, quegli stessi mesco- 
landosi in diverso modo o con altri elementi 
formano i frutti, gli alberi e gli animali. E 
nello spazio infinito v^è una continua for- 
mazione di aggregati materiali e di nuovi 
mondi. « A niun patto, dice Lucrezio (II, 1052), 
si può stimar verisimile che se lo spazio è 
infinito e se i semi della materia in nume- 
ro infinito si aggirano, spinti da etemo mo- 
to, si sieno formati da essi solo la nostra 
terra e il nostro cielo. » Con questo pen- 
siero della infinità dei mondi, la scuola epi- 
curea si leva ben più alto di tutte quelle 
scuole, pur gloriose, che ammettevano Pu- 
nicità del nostro sistema cosmico. Lucrezio 
si estende pure a lungo a dimostrare resi- 
stenza di corpi piccolissimi, che sfuggono 
all'occhio e al tatto; e sostiene appunto che 
Paria è un corpo invisibile per Pestrema 
tenuità dei suoi elementi. Genialissima è poi 
l'intuizione che nel vuoto assoluto tutti i 
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corpi si muovano con la medesima celerità. 
Egli così dice: « Quei corpi che cadono per 
Tacqua e per Paria sottile, tanto più pre- 
stamente cadono quanto più sono pesanti, 
polche l'acqua e Paria non hanno forza di 
fermare quei corpi e cedono, vinte dal peso 
maggiore; ma da nessuna parte ed in nessun 
tempo il vuoto può opporre resistenza al 
corpo che cade; per il vuoto dun(iue tutti i 
corpi pur di peso ineguale, debbono portarsi 
giù con pari velocità » (II , 230-239). Ac- 
canto a questa intuizione geniale porrò una 
osservazione finissima. Lucrezio vuole spie- 
gare per qual ragione noi prima vediamo 
lampeggiare nel cielo e poi sentiamo il tuo- 
no ed afferma (VI, 165): « Sempre il suono 
giunge più tardi della vista di alcuna cosa. 
Ed è dato a noi stessi, egli dice, farne espe- 
rienza. Se tu vedi da lontano alcuno tagliare 
con la scure i rami di un albero, ti avverrà 
di scorgere il colpo prima che il colpo stesso 
ti mandi il suono alle orecchie ». 

Sarebbe infinito il mio discorso se volessi 
raccogliere qua e là tutte le idee geniali ed 
acute del poema. Sono a quando a quando 
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bagliori e sprazzi di luce ed altre volte 
fulgori pieni e vivissimi; sicché noi rima- 
niamo attoniti, che fosse dato a quegli an- 
tichi pensatori guardare con tanta perspi- 
cacia ed acutezza nei segreti della vita co- 
smica. Ohe dire della origine delle ecclissi? 
E che delle ragioni del crescere progressi- 
vo nella età giovenile e del deperimento 
senile f (VI, 164) E che degli arditi conati 
per ispiegare Torigine della favella umana? 
(V, 1026-1089). E con qual precisione e fe- 
licità di linguaggio si spiega il salire dei 
succhi vitali delle piante dalle ime radici e 
il diffondersi per tutti i rami ! (I, 352-353). 
E con qual felice intuito si suppone la pri- 
mitiva esistenza di molte gigantesche for- 
mazioni animali e si argomenta che molte 
specie sieno perite perchè non fornite da 
natura né dell'astuzia né dell'agilità né della 
forza necessaria per sostenere la lotta del- 
l'esistenza! (V, 837-877;. Ohe dirò poi di 
quel meraviglioso libro V, ove é narrata la 
storia dell'umanità primitiva, dai primi in- 
certi bagliori della coscienza al costituirsi 
delle comunità umane e al sorgere graduale 
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della vita civile! Qual passo fu tra quelli 
di Lucrezio, che ebbero la più viva efficacia 
sulla poesia posteriore; da esso trasse im- 
magini e colori Vergilio, per descriverci 
neirvill delPEneide (314 e segg.) i primi- 
tivi abitanti del Lazio, ancor vaganti in vita 
selvaggia, ancor cibantisi di caccia e delle 
ghiande cadute dagli alberi; ad esso s'ispirò 
Orazio, quando nelle satire (1, 3,99) ci de- 
scrìsse i primi uomini, muto e turpe greg- 
ge, pugnante con le unghie e coi tronchi 
di albero per contendersi le ghiande e i 
covili. 

Ad ogni modo , per quanto riguarda il 
valore scientifico del sistema, cade a pro- 
posito un'osservazione. Noi giudichiamo del- 
la importanza delle dottrine antiche a se- 
conda dei riflessi che di esse troviamo nella 
scienza dell'età nostra. È un apprezzamento 
cotesto, che può esser fallace. Ad una com- 
prensione più piena e più perspicua del 
pensiero antico gioverebbe collocarsi nel 
medesimo punto scientifico di ogni singolo 
pensatore, rifare per così dire in sé stesso 
il procedimento intellettuale, onde egli giun- 

C. PaìOAL. — Figure < earatUri. 3 
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se ad risultati suoi, e mettere in rilievo solo 
quel procedimento e quei risultati che al- 
l'autore loro parvero i più importanti. A 
giudicare più o meno insigne un sistema 
in quanto più o meno risponda al nostro 
modo di pensare e di vedere , s'in vertono 
le ragioni storiche e si fa prevalere la strana 
pretesa di applicare al passato il regolo del- 
Pawenire. Ora il punto del pensiero epi- 
cureo , che più specialmente esaltava e 
commoveva il poeta, noi lo sappiamo da lui 
stesso: è che lo studio della natura deve 
redimere l'umanità dalla soggezione secolare 
dei ciechi terrori d'oltretomba e che l'uma- 
nità così redenta sarà virtuosa e felice. Alla 
concezione mitica dei poeti antichi Lucrezio 
sostituisce la concezione scientifica dell'u- 
niverso e di tal concezione egli fa il fonda- 
mento della vita morale. If luna idea ritoi:^a 
più frequente in lui, ninna gl'infonde virtù 
di sublime ispirazione poetica più di questa: 
che l'umanità sia infelice, perchè vaghi nelle 
tenebre del terrore e dell'ignoranza, perchè 
sia asservita alle superstizioni secolari, per- 
chè tema la morte e per il timor della morte 
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trasqenda alle cupidigie , alle passioni vio- 
lente ed ai delitti. Quindi è che con un ar- 
dore quasi religioso Lucrezio esalti ripetu- 
tamente i benefizii largiti da Epicuro all'u- 
manità, da Epicuro che ha redento gli uo- 
mini alla novissima luce del vero, da Epi- 
curo, che pervagando con la vivace energia 
dell'intelletto l'universa natura potè riporta- 
re agli uomini vittorioso la palma e calpe- 
stare le superstizioni volgari (I, 72-79). Ver- 
gilio ricordò questo magnifico preconio e 
ehìamò felice colui che potè discoprire le 
fonti delle cose e porsi sotto i piedi i ter- 
rori e l'inesorabile fato e lo strepito dell'avi- 
do Acheronte {Georg. II, 475 segg.). 

Del resto, se Lucrezio abbandona la 
<H>ncezione mitica che dell'universo avevano 
avuto i poeti antichi, non per questo la 
<)Qncezione sua è meno vivace, non per 
questo mancano in essa movimento e pas- 
cione. Luorezio tutto vivifica con l'arte suai, 
oon ,la intensa penetrazione del suo intel- 
letto, con la forte pascione, con la devozione 
quasi religiosa, con la quale si accosta alle 
foixii misteriose del vero. Il suo poen^a è 
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un immenso dramma , il dramma della na- 
tura ; come un mago miracoloso , egli fa 
sprizzare dalle tenebre scintille di luce vi- 
vidissima , ridesta ignote armonie, evoca 
visioni meravigliose per energia di tratti, 
per precisione di contorni. La rude materia 
gli si trasforma nel pensiero e diventa poe- 
sia. Quando egli si esalta nella ebbrezza 
che dà la contemplazione delPinfinito, quan- 
do egli canta la sempre rinnovantesi gio- 
vinezza del mondo e il migrare della ma- 
teria da |un corpo alP altro per ridestare 
nuove forme di vita, pare che la sua voce 
dal profondo dei secoli si ripercuota, come 
bellamente notò il Trezza, nelle estasi con- 
templative di Fausto: « Dove sei , esclama 
Fausto, infinita natura?... O fonti della vita^ 
voi che alimentate la terra ed il cielo, voi 
cui sospira Tessere mio inaridito, voi sgor- 
gate, voi nutritemi; io già languisco ». La 
esaltazione quasi mistica di Lucrezio fa sì 
che egli con accento di tenerezza e di pietà 
filiale parli della terra come di una gran 
madre, dalle viscere feconde, dalle grandi 
mammelle allattatrici; e la mostri al primo* 
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sorgere delle stirpi animali , tutta sollecita 
di cure e di preveggenze materne; è la terra, 
che dà ad esse i succhi vitali , che le ri- 
scalda coi suoi tepidi vapori , che dà loro 
per letto il molle tappeto della sua erba 
[V, 798-823]. E pur quando più Pesposizione 
rischia di languire in arida disamina, ecco 
d^un tratto, al tocco magico del poeta, 
sprizzar fuori poesia altissima. Deve pro- 
vare che l'aria è un corpo , come tutti gli 
altri corpi, che sono visibili agli occhi no- 
stri! Ed ecco la possente descrizione del 
turbine violento , che spazza i campi con 
fremito minaccioso (I, 271 segg.). Deve 
provare che i singoli individui di una spe- 
cie hanno tratti distintivi, sicché anche gli 
animali riconoscono tra molti altri i figli 
loro? Ed ecco il quadro pieno di tenerezza 
e di sentimento, della mucca che ha per- 
duto il suo vitellino e va errando pei verdi 
campi e ricercando tutti i luoghi intorno, 
e si sofferma ed empie il bosco di lamen- 
tevoli gemiti (II, 353 segg.). 

Tale è questo poeta sovrano. Vergilio 
auspicando Petemità ai propri carmi augurò 
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che essi durassero quanto la rocca capitolina 
e il Senato di Eoma (Eneide IX , 446-449); 
Orazio augurò che la sua gloria potesse^ 
crescere sempre rinnovellata , fino a che il 
pontefice con la tacita vergine salirebbe il 
Campidoglio {Carm. Ili, 30, 8); Ovidio, che lai 
sua fama si estendesse entro i termini del 
romano impero {Met. XV,' 875-9). Ora (mi 
si consenta di ripetere un pensiero del Leo- 
pardi), l'impero romano non è più, né più 
il pontefice con la tacita vergine sale il 
Campidoglio; eppure la fama di questi XK>eti 
dura ancora; dura oltre il segno, che essi 
stessi avevano posto come la loro più ar- 
dita speranza. Ma ben più alto e più so- 
lenne presagio fece di Lucrezio Ovidio stes- 
so {Amor. I, 15, 23): 

Carmina snblimis (nmo snnt peritura Lnoreti, 
Exitio terras cnm dabit nna dies. 

€ I carmi del sublime Lucrezio periranno, 
solo quel giorno che in rovina totale sì 
sfascerà il mondo». 

Lucrezio , come abbiamo visto , stimava 
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prossimo quel giorno ; noi, pur sorridendo 
della fosca profezia, riconfermiamo la gloria 
imperitura a questo generoso, che seppe 
trarre dallo studio la sua essenza suprema: 
la dignità della vita. 
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Avvertenza 

Questo saggio fu pubblicato primamente nelFil^ 
n# e Roma (sett.-ott. 1905). 

Varii punti di esso sono più particolarmente trat- 
tati in volumi ed articoli, riguardanti Lucrezio e 
la filosofia epicurea. Do qui la nota delle mie pub- 
blicazioni su tale argomento, omettendo le recen- 
sioni bibliografiche e gli articoli prima comparsi 
separatamente in riviste o atti accademici, ma poi 
inseriti in qualcuno dei volumi qui indicati. 
Sttuiii critici sul poema di Lucrezio. Roma-Milano, 
Società editrice Dante Alighieri di Albrighi 
Segati e C, 1903. 
Osservaeioni sul Ubro primo di Lucrezio. Puntata 
prima e seconda. Torino, Bivista di Filologia, 
1902-1903. 
Tifi Lucreti Cari De Berum Natura Liber primus. 
Introduzione e commentario critico. Roma-Mi- 
lano, Società editrice Dante Alighieri di Al- 
brighi Segati e C, 1904. 
Oraeda capta. Saggi sopra alcune fonti greche di 
scrittori latini.Firenze, Succ. Le Mounier, 1905. 
Ck)ntiene : p. 11-16 Epicarmo e Lucrezio, p. 47 
Aristotele e Lucrezio, p. 55 Filodemo e Lucrezio, 
p. 67 Morte e resurreeione in Epicuro e Lu- 
crezio, p. 83 Hors immortalis (nota lucreziana). 
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Lucresfio e Cipriano, Rivista di Filologia^ 1903, To- 
rino (E. Loescher). 

Orientiana (Orienzio e Lucrezio). Bollettino di Fi- 
lologia clcMsiea, Die. 1905. 

Carmi perduti di LuereMio ? Rivista di FUoloffia, 
XXXIV fase. II, 1906. 

La venerassion9 degli Dèi in Epicuro. Biviata di Fir 
loìogia^ ivi. 

La r^igione di Seneca e U penderò apteurao, nel 
volumetto Seneca (Catania, Battiato, 1906), p. 75» 
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Strano e misterioso libro , P Ecclesiaste I 
Ohi lo scrisse aveva molto vissuto e dallo 
spettacolo di tutte le cose umane aveva 
tratto un profondo senso di disgusto. Un 
sogghigno gli sfiora costantemente le lab- 
bra, un sogghigno che agghiaccia l'anima. 
11 fondo del quadro è tetro quanto altro 
mai: l'ingiustizia e il dolore sono imma- 
nenti sul mondo ; non si dà il premio alla 
virtù 9 non si dà il premio alla sapienza: 
tutto è vano. Vano è l'amore, vana la 
ricchezza, vana la saggezza, vana la vi- 
ta stessa: meglio sarebbe non esser nati. 
In mezzo a così desolanti affermazioni si 
aspetta con ansia qualche parola di vita, 
qualche parola di speranza, proiettata almeno 

— 45 — 
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nell^ avvenire, in un lontano avvenire: ma 
lo scettico pensatore non sa rispondere che 
con un sogghigno. Poiché si è nella vita, 
il meglio è di accomodarvisi , di gustarne 
tutti i piaceri, senza pretese eroiche, senza 
resistenze pugnaci. Vano è cercare di op- 
porsi al male : il mondo è e sarà sempre 
quale fa nel passato: ingiustizie e dolori. 
La conclusione di tutto questo dovrebbe es- 
sere la disperazione suprema, la voluttà del 
dissolvimento, il suicidio : no, il saggio sor- 
ride e continua a vivere, imperturbabile, se- 
reno; e cx>ntinua a chiamar vana la vita. La 
coscienza così profonda e radicata in luì ohe 
nella vita regni sovrano il male, non ^gli dà 
spalimi di impazienze , abbattimenti di co- 
sternazione, fremiti di ribellione: no, gli dà 
una calma spaventosa, che ci lascia attoniti 
e sgomenti. Quella calma non è attinti^ da 
una contemplazione di vita superiore, non 
è la visione estatica, non è il rapimento mi- 
stico : è Pindiflferenza, direi quasi il dispreizo. 
Vana è la vita e non vale la pena di viv,erll^ 
ma, Pf^r che egli dica, non vale la pena nep- 
pur di troncarla: meglio sorriderne- «Io mi 
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affiretto a ridere di tutto, dirà Figaro , per 
noB essere costretto a piangerne >. 

Con tale disposizione di spirito, è natu- 
rale ohe l'autore non abbia riguardi, non 
abbia reticenze, non si sottoponga ad alcun 
freno di arte, ad alcun disegno di organica 
disposizione, non segua uno svolgimento 
(Sistematico d'idee. Egli crudamente, brutal- 
mente quasi, espone il risultato delle espe- 
rienze sue : non ha pose profetiche, non ha 
solennità sacerdotali; ma ora sentenzia rac- 
colto e pensoso, ora balza vivace, or^ pro- 
rompe gaio e spensierato. H suo libro sem- 
bra il quadro intero della vita, con le sue 
ombre e con le sue luci, con i suoi misteri 
e con i suoi dolori. E, come appunto nella 
vita, si alternano in esso parole comuni e 
parole sublimi , motti giocosi e rimpianti, 
volgarità e grandezze. 

Questo libro è un frutto tardivo del pen- 
siero ebraico, il frutto di un'epoca stanca. 
liTon l'esperienza di un uomo solo, ma una 
eredità secolare di esperienze può solo espri- 
mere dal seno dolorante di un popolo un 
così nero scetticismo. Presso le nazioni gio- 
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vani V indirizzo pratico della vita è lieto, 
fresco, pieno di energia : non ancora il pen- 
siero ha corroso le forze, ha abbaiato la vi- 
vacità delle impressioni immediate, giocon- 
de, ha stancato ogni nerbo di attività ope- 
rativa : lo spirito non si è ancora ripiegato 
su sé stesso, non ha cercato angosciosamente 
in sé stesso, come per trovare le ragioni, le 
finalità del sno essere. Isella tarda età degli 
individui, come dei popoli, l'oscuro proble- 
ma si presenta. Quando la vita non ha più 
speranze, quando l'avvenire non ha più sor- 
risi, quando la carne e lo spirito non hanno 
più desiderii, sorge e s'ingigantisce dinanzi 
alla mente il mistero supremo, il mistero 
dell'esistenza. In queste epoche di sfiducia 
e di attonito raccoglimento della vita dei 
popoli, lo spirito pubblico è depresso, la fa- 
miglia sta per dissolversi, ogni freno di mo- 
ralità é rallentato. Il quadro del mondo, quale 
ci é presentato nell' Ecclesiaste rispecchia 
tristissime condizioni di cose. Da una parte 
i prepotenti, gli astuti, i malvagi, cupidi di 
onori e di denaro , dilapidatori, oppressori 
per interesse e per ambizione; dall'altra gli 
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infelid angariati , perseguitati , conculcati : 
un sacerdozio potente , avido di ricchezze, 
che impone le pratiche della superstizione 
più assurda; la casa non più tempio dell'a- 
more e dell' onore, ma sentina di ogni ini- 
quità e di ogni vizio. Il libro fa forse com- 
posto un centinaio di anni prima che na- 
scesse Cristo (1), mentre durava la profonda 

(1) È la data fissata dal Renan, L* Eeolésiaste, (Pa- 
ris, 1882), p. 62. Cosi a un dipresso anche lo Haup, 
Kohelet oder Weltschmerg in der Bihel (Leipzig , 1905). 
Secondo il Grabtz, Kohélet (1871), essofn scritto po- 
chi anni prima della nascita di Cristo sotto il regno 
di Erode, e nel Salomone che è rappresentato nel li- 
bro bisognerebbe riconoscere Erode stesso. Le ragioni 
linguistiche par che si oppongano a sospingere l'Eccle- 
siaste ad nn'alta antichità , come yorrebbero quelli che 
r attribuiscono al x>eriodo persiano; cfr. ad es. Rkvbl, Let- 
ieraU ehraioa (Milano, Hoepli, 1888), U, p. 223; p. 292, 
298; Castelli, H libro del CoheUt volgarmente detto Ecole- 
eiaste (Pisa, 1866, p. 138), e gli autori in esso citati, n 
D5DERLEIN lo aveva attribuito ai tempi della cattività 
babilonese {Salomos Prediger und Hohes Lied, p. 15), lo 
ZiRKEL (Unteraueh. Uher den Prediger Salomo, Wtirzburg 
1792) ai tempi posteriori air impero di Alessandro. Le 
ragioni per le quali il libro non può aggiudicarsi a Sa- 
C. Pascal. — Figure « earatleri, 4 
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crisi morale che attraversò la Palestina dopo 
l'epoca dei Seleucidi. Tutte le ère più gran- 
diose della storia ebraica erano tramontate. 
Non più il fervore ispirato, pieno di esalta- 
zioni mistiche e di speranze , che contras- 
segnò l'avvento della dinastia degli Ache- 
menidì, non più V ansiosa impazienza , con 
cui il popolo giudaico si avventava verso 
le speranze messianiche all'epoca dei Mac- 
cabei; non più le grandi lotte e i grandi do- 
lori della nazione; bensì la rilassatezza dei 
costumi e l'esaurimento del piacere, in mezzo 
al trionfare di ogni iniquità e di ogni colpa. 



lomone vedi presso Castelli^ o. o. p. 181 e segg. e le ra- 
gioni per cui gli fa aggiudicato ivi, p. 142, ove si so- 
stiene che r antere volesse con qnel nome dargli credito, 
n BsNAN; op, eiU p. 6-7 suppone che la finzione del 
nome di Salomone fosse adottata per l'espressione d'idee 
che l'autore trovava appropriate all'antico re. Recente- 
mente Adolpo Gerson nell'opera Ber Chaoham Kohelet àU 
Philoaoph und Politiker (Frankfurt a. M. 1905) è ritor- 
nato quanto alla designazione dell' epoca all' idea del 
Graetz, attribuendolo ai tempi di Erode il Grande. Ma, 
pare, con poca fortuna. Vedi A. Bertholet, in Theologi- 
$che Literaturzeitung, XXX, 1907, p. 37. 
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È ben questa Pepoca dell'Ecclesiaste. An- 
che la coscienza religiosa si era allora pro- 
fondamente mutata. Per gli antichi Giudei 
i morti assurgevano al grado di divinità, 
benché di ordine inferiore : quasi genii fa- 
miliari e locali, dotati di potere e di sapere 
sovraumani; ad essi si offrivano sacrifizii e 
templi, ad essi si chiedevano gli oracoli (2). 
Per l'Ecclesiaste invece i morti non sanno 
più nulla e non troveranno più nulla, lag- 
giù, nel desolato 8eheol : € Nel giorno del- 
l' allegrezza godi , egli dice (VII , 14) ; nel 
giorno della sventura considera che Dio ha 
fatto il bene come il male; accontentati del 
presente : l'uomo una volta morto, non tro- 
verà niente dopo di lui »: E altrove (IX, 3). 
< La più grande sciagura che vi sia sotto 
il sole è che uno solo è il destino di tutti. 
Ecco perchè l' animo dei figli di Adamo è 
pieno di mali. La follia abita il loro cuore 
durante la vita; dopo, essi se ne vanno ai 



(2) Ofr. LoDS Adolphe, La oroyanoe à la viefufure e le 
4mlt€ de* morts don* VanHquité liraélite, Paris. Fisabacher, 
1906, I, 263; n, 124. 
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morti. Ed è il meglio cotesto! TSo. 1 viventi 
hanno almeno qualche speranza. T7n cane 
vivente vale più di un leone morto (3). I 
viventi sanno che essi morranno, ma i morti 
non sanno più niente. Non v'è più alcun 
premio per essi, perciocché la loro memoria 
è dimenticata. I loro amorì, i loro odii, le 
loro rivalità sono perite ; non vi ha ormai 
più parte alcuna per essi in tutto quello 
che si fa sotto il sole» (4). 



« 
* * 



Se P Ecclesiaste fu scritto a un dipresso 
un centinaio di anni prima di Oristo, può 
fermare il nostro pensiero il riscontro con 
un'altra grandiosa crisi morale, rappresen- 
tata su per giù intorno allo stesso tempo 



(3) È certamente un proverbio intercalato^ secondo il 
costume delV Eoolesiaste, 

(4) Ofr. anche IX; 10: «Non vi sarà né attività, né 
pensiero , né sapere, né saggezza nello Soheol , verso il 
quale si dirigono tutti i tuoi passi». 
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dall' epicureismo romano. Era dunque un 
medesimo spasimo di angoscia che correva 
le fibre tutte dell'universo ? Anche la dot- 
trina epicurea, fin dal suo primo nascere, 
risponde ad uno stato psichico.di stanchezza 
e quasi di desolazione. Dopo l'atomismo di 
Leucippo e di Democrito, Socrate aveva im- 
posto alle coscienze il problema morale; 
sicché, dopo un secolo, quando Epicuro ri- 
prese la teoria atomica, la fé' servire esclu- 
sivamente alla soluzione di quel problema. 
JFine della scienza è per Epicuro liberare 
l'uomo da tutti i vani terrori, che gli per- 
turbano l'anima, assicurargli la tranquillità, 
la calma serena. Ed è importante osservare 
quanta somiglianza sia qua e là tra i con- 
sigli e le dottrine dell' Ecclesiaste e quelle 
di Epicuro. Io non oso affermare, ma nep- 
pur negare, che qualche piccolo rivoletto 
sìa disceso dalle fonti della coltura greca al 
libro ebraico; e credo che non ci sarà dato 
mai di sapere se per caso l'autore dell'Ec- 
clesiaste sia vissuto qualche anno in uno 
dei grandi emporii commerciali del mondo 
antico, ove più facili erano i contatti tra le 
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varie stirpi, più vivi e continui gli scambi 
delle idee, Oertamente anche all'infuori di 
tal supposto, il libro ha la sua spiegazione 
logica e naturale (5). 

Le stesse condizioni dello spirito pubbli- 
co, la stessa desolata esperienza della vita, 
fa sbocciare i fiori del pessimismo. Non che 
la dottrina epicurea sia nei principii gene- 
rali e nelle singole sue parti paragonabile 
ai pochi tratti incomposti che si rilevano 
dall'Ecclesiaste. Quella poggia ben più alto 
nella sfera del pensiero. Quella è un orga- 



(5) Cfr. Renan, L' Eoolésiaste , p. 63-64. L' arguto 
scrittore dopo aver rammentato la dottrina cirenaica del 
giusto mezzo, così dice: 

«Arìstippe de Gyrène reconnaltrait à beauooup d'é' 
gards son confrère dans ce juif degagé , qu' aucun 
préjugé n'aveugle et qui arrive à piacer le but suprème 
de la vie dans le plaisir tranquille. Gyréne fat, aree 
Alezandrie, la ville où il y eut le plus de luifs. Mais 
les mèmes causes produisent, dans les familles liumaines 
les plus diverses, dee effets semblables. Le galant bom- 
me se ressemble en Europe, en Cbine , en lapon ». Ad 
influenze grecbe sul pensiero , ed ancbe sulla lingua 
dell'autore, crede lo Haupt, Kohelet oder WelUohmerz in 
der Bihel, (Leipzig, 1905). 
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nìsmo serrato dì argomentazioni e di ra- 
gioni, ove tutto è mirabilmente connesso e 
diretto ad un fine unico e supremo: il bene 
umano. Ed Epicuro disse parola di sublime 
letizia, quando affermò che solo la vera, 
l'alta sapienza rende Puomo felice, pure fra 
i tormenti più acuti, pure fra le fiamme del 
toro di Falaride. Nel suo pensiero rifulse 
primamente la divina sentenza: La verità 
vi farà liberi. Invece l'Ecclesiaste è scettico 
pure in riguardo alla sapienza. « Io credetti 
dapprima, egli dice (II, 13 sgg.), che la su- 
periorità della sapienza sulla stoltezza fosse 
come la superiorità della luce sulle tenebre. 
H savio ha i suoi occhi nel capo, lo stolto 
cammina nella notte (6). Ma bentosto ho 
pur conosciuto che un medesimo fine aspetta 
entrambi. Allora io dissi nel cuore mio: Se 
il destino che mi attende è il medesimo 
che quello dello stolto, che mi gioverà aver 
lavorato tanto ad aumentare la mia sapien- 
za f E dissi a me stesso: ancora una vani- 
tà ! ISon vi sarà ricordo etemo del sapiente 

(6) Proverbio intercalato. 



Digitized by 



Google 



56 Figure e caratteri. 

più che non vi sia dello stolto. Nei giorni 
avvenire ogni cosa sarà dimenticata. Gome 
è possibile che il sapiente e lo stolto muo- 
iano ad un modo? Perciò io presi ad odio 
la vita; io ebbi disdegno di tutto ciò che è 
sotto il sole, perchè ogni cosa è vanità e 
pastura di vento I » Se dunque nelle ragioni 
generali e nel fine ultimo tanta è la distan- 
za tra le due concezioni del mondo, per 
contro in certi speciali atteggiamenti del 
pensiero, in certi consigli pratici, in parti- 
colari osservazioni sulla vita e sugli uomi- 
ni, noi sentiamo che l'uno spirito è molto 
più vicino all'altro che non si aspetterebbe. 
E la vicinanza apparirà tanto maggiore, 
quando si ravvicini l'Ecclesiaste, non al 
primo maestro della dottrina epicurea, ad 
Epicuro stesso, ma al suo pensoso poeta 
romano , Lucrezio. E la ragione di ciò è 
elidente. Epicuro è troppo freddo, troppo 
solenne, troppo chiuso nel rigore della 
sua teorìa , inaccessibile ad ogni pertur- 
bamento o traviamento mondano. Ma in 
Lucrezio il pensiero di Epicuro è passato 
attraverso un' anima angosciata , che , a 
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quanto ci è dato congetturare dagli scritti 
suoi, ha avuto i sogni lieti della vita e ne 
ha conosciuto le tristi realtà, le delusioni 
amare, le ansie cieche del mistero. I due 
scrittori possono essere dunque messi l'uno 
di fronte all' altro , con le loro passioni e 
coi loro dolori. L'uno e l'altro ha molto 
vissuto e molto goduto. Spesso l'afferma- 
zione del dolore umano, anzi del dolore uni- 
versale, non deriva se non dalla lunga espe- 
rienza di una vita di piaceri. Anche Gota- 
mo Buddho ricorda la sua conversione cosi: 
«A soli ventinove anni, ancora in fresco 
fiore, splendente di capelli oscuri, nel godi- 
mento della giovinezza felice, nella prima 
età virile, contro il desiderio dei genitori 
piangenti e gementi, raso capelli e barba, 
vestito dell'abito fulvo, trassi via dalla casa 
nell'eremo ». 

Anch' egli sembra accennare allo spetta- 
colo miserando della immoralità dominante 
con le terribili parole: « Un carcere è la 
famiglia, un letamaio; libero cielo il pelle- 
grinaggio »; anch'egli riassume la sua espe- 
rienza di vita cosi: «Nascita è dolore, veo- 
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chiaìa è dolore, malattia è dolore, morire è 
dolore; guai, afOiizione, pena, strazio e di- 
sperazione sono dolore; non ottenere ciò 
che si brama è dolore; in breve, i cinque 
elementi dell'attaccamento alla vita, corpo, 
sensazione, percezione, distinzione, coscien- 
za, sono dolore I » (7). 






L'Ecclesiaste giunse al suo concetto del 
mondo attraverso l'esperienza del piacere 
(II, 4 segg.): «Io ho fatto opere magnifi- 
che, ho edificato palazzi, ho piantato vigne, 
ho costruito orti e giardini, e vi ho messo 
alberi fruttiferi di ogni sorta, ho fatto sca- 
vare serbatoi d'acqua, per inaffiare con essi 
il bosco, ove crescono i miei alberi, ho ac- 
quistato servi e serve; sicché il numero dei 
servi della mia casa, dei mìei bovi e delle 



(7) Vedi: Nkumann-Di Lorenzo, I DisoorH di Gotamo 
Buddha, Bari, Laterza 1907; e dello stesso Di Lorenzo, 
India e Buddhismo antieo, Bari, Laterza, 1904, p. 61-67. 
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mìe pecore ha superato quello da qualsiasi 
altro posseduti prima di me a Gerusalemme. 
Ed ho insieme accumulato i tesori di ar- 
gento e di oro, le cose più preziose dei re 
e delle province; mi son procurato compa- 
gnie di cantori e di cantatrici e tutte le 
delizie dei figli di Adamo, di qualunque 
genere esse fossero.... Ma essendomi messo 
a considerare tutto ciò che io avevo fatto, 
e la fatica che io avevo durato a farlo, ho 
riconosciuto che tutto è vanità e pastura 
di vento e che non v'ha di tutto ciò pro- 
fitto verace sotto il sole ». La teoria di Epi- 
curo è appunto, che dal vano piacere nasca 
il dolore (8), o come dice il suo poeta (IV, 
1133) € medio de fonte leporwm Sv/rgit amoH 
aliqmd quod in ipsis floribus angat > ; ma 
alla rappresentazione dell'Ecclesiaste si può 
molto dappresso raccostare più d'un passo 
lucreziano, nel quale il poeta descrive effi- 
cacemente questa sete affannosa dei piaceri 
e la infinita vanità del conseguirli. 
Egli chiuso nei ben turriti templi sereni 

(8) Cfr. Cic. De f,nibu$, I, 10, 32. 
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della sapienza vede la mìsera umanità ag- 
girarsi in cerca dei fallaci beni, 

errare atque Tiam palantis quaerere vitae, 
certare ingenio, contendere nobilitate, 
noctes atque dies niti praestante labore, 
ad summas emerger^) opes rerumque potiri. 
O miseras hominum mentes, o peotora oaeca t (9) 

E naturalmente anche il principio d^- 
l'Ecclesiaste che il meglio sia, attenendosi 
ad una cosa non aUentare la mano dalla 
cosa opposta (VII, 18) è conforme al pre- 
cetto epicureo dell'evitare ogni eccesso, 
amando la temperanza, la moderazione, con- 
dizione indispensabile della tranquillità e 
della libertà umana (10). Oran ricchezza è 
per Puomo, dice Lucrezio (V, 1118), il vi- 
vere con parsimonia e con animo sereno; e 
più compiutamente aveva detto Epicuro (11): 
«La maggior ricchezza è l'essere conti- 

(9) LuCR. Il, 10-14; cfr. anche m, 1051 sgg. 

(10) Cfr. tatti i frammenti 454-484 in Usbksr, JESpicu- 
rea (Lipsia, 1887), p. 294-305. 

(11) UsBNER, .^pio. fr. 476 = Clbm. Albss. Strom, VI, 
2, p. 266, 38. 
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Denti in tntte le cose». Orazio epicureo 
dirà (12) « fuge magna » e (13) « quod satis 
est cui contingit nihil amplius optet». 

Altro pensiero fondamentale delP Eccle- 
siaste è che le cose del mondo si riprodu- 
cano incessantemente (III, 15): « Il passato 
è esistito in un passato anteriore, l'avveni- 
re è già stato : Dio ricerca, per dargli nuo- 
va esistenza, ciò che sembrava esser fug- 
gito per sempre». Anche Epicuro senten- 
ziava: 4c nulla di nuovo si compie mai», (14); 
e determinava il suo concetto così, che 
dalla infinità del tempo gli aggregamenti 
della materia hanno ormai sperimentato 
ogni forma possibile; quindi non v'ha for- 
mazione, che non abbia avuto la sua simile 
nel tempo infinito (15). Ma al disotto della 
somiglianza apparente, quale immensa dif- 
ferenza è tra le due concezioni! 

(12) E^U 1, 10, S2. 

(13) Epist. I, 2, 46. 

(14) USENSB; Epio, fr. 266 = Eusbb. Praep, ev, I, 8, 
p. 24 b. 

(15) Presso Diogene L. X; 73; cfr. la mia Oraecia 
tapta, p. 76. 



Digitized by 



Google 



62 Figiire e caratteri. 

Oiacchè quella delP Ecclesiaste sembra 
principalmente ristretta alla sfera delP atti- 
vità umana e sociale: quella di Epicuro ab- 
braccia tutto Puniverso e si profonda nella 
immensità della vita cosmica; quella del- 
delPEcclesiaste è contenuta nei limiti della 
storia, quella di Epicuro è proiettata nel- 
Pinflnìtà del tempo. Può quindi PEcclesia- 
ste trarre dalla sua osservazione la conclu- 
sione, che nel mondo non sia miglioramen- 
to morale e non sia progresso, e può in- 
vece Epicuro, senza contraddizione, affer- 
mare il progresso delPumanità, la cui storia 
con meravigliosi tratti è narrata nel V li- 
bro del De Berum Natura y fin dagPinizii 
tenebrosi della primitiva vita selvaggia de- 
gli uomini, vaganti nudi per i boschi e lot- 
tanti con le unghie e con i tronchi degli 
alberi (16)- 

Per l'Ecclesiaste i morti continuano ad ave- 

(16) Sulla dottrina del progresso amano nella scuola 
epicurea vedi la bella trattazione del GuyaU; La mo- 
rale d* Épioure (Paris, F. Àlcau, 3> ediz. 1886); Li- 
bro ni, oap. 3.0, p. 153-170. 
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re una esistenza individuale nello Schedi (17); 
ma una esistenza nella quale per essi non 
rimane più nulla, nella quale nulla essi 
sanno, nulla gioiscono; odii ed amori sono 
periti, una specie di mors inmortalis (III, 
869), come dice in altro senso Lucrezio (18). 
Come è noto per Epicuro V esistenza in- 
dividuale finisce con la morte , che dis- 
compone ogni cosa nei suoi elementi, e 
riassorbe questi nel vortice della vita uni- 
versale. Le due concezioni sono diverse. Ma 
runa e Taltra presenta, al compirsi della 
vita, come un senso di vuoto, come il ba- 



ci?) Cfr. Eeel. IX, 10; v. pure VH, 14; IX, 5-6. 

(18) Secondo il Gbrson (Der Chaeham KoheUt ala Phi- 
lo8&ph und Politiher, Frankfurt a. M. 1905, pag. 114 sg.) 
il dimostrare falBSk la concezione comunemente accettata 
dei premii e delle pene d'oltretomba sarebbe uno dei 
fini precipui dell'Ecclesiaste. E l'altro fine sarebbe po- 
litico: impedire che il partito popolare si mutasse in 
una setta religiosa. Col volere vedere riposti fini poli- 
tici o religiosi, si fijiisce per isf orzare un po' troppo l'in- 
terpretazione di uno scritto, che ci si presenta quale 
espressione sincera di uno stato individuale di animo, 
e frutto di una lunga amara esperienza. 
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ratro del nulla; e gli stati di animo deter- 
minati dall'ana e dall'altra sono così affini! 
La desolata certezza della mors inmortalis 
suggeriva agli epicurei il consiglio di go- 
dere il mondo alla giornata, senza preoc- 
cuparsi dell'avvenire. « Fa conto che ogni 
giorno sia l'ultimo per te, dice Orazio (19); 
più gradita ti sopraggiungerà l'ora non ispe- 
rata ». E altrove (20) : € Carpisci la tua gior- 
nata, il meno che puoi avendo fede al do- 
mani». Ben più alto ed austero consiglio 

(19) Epist, 1, 4; 13. È notevole un fatto. Anche per 
Orazio, fedele al pensiero epicureo; la morte è la fine 
di tutto. Eppure in un carme (IV, 7) il consiglio che 
egli dà a Torquato di godere spensieratamente la vita 
gli è ispirato non dall'idea della morte etema, ma da 
quella che, quando egli sarà giunto nei regni di oltre- 
tomba ov'è giudice Minosse, non più la nobiltà della 
stirpe, non più la facondia, non più la pietà potrà ri- 
chiamarlo sul mondo. È, a un dipresso, la condizione 
di spirito, in cui si trova l'Ecclesiaste, in riguardo a 
questo problema : la sopravvivenza delle anime nello 
SCHBOL, come per Orazio nei regni di Minosse, è consi- 
derata come ben triste, e priva di ogni bene, e piena 
di rimpianto per la vita terrena. 

(20) Carm, I, 11, 3. 
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aveva ispirato la certezza della morte eter- 
na a Lucrezio, come noi spiegammo altro- 
ve (21); ma è certo che in genere i segua- 
ci delPepicureismo ne trassero argomento 
a consigli di procace godere, consìgli che 
con brutale crudezza di espressione si con- 
sacravano pur sulle tombe. « Animulam co- 
lui nec defuit unquam Lyaeus, dice un epi- 
taffio (22), e pari pensiero era sulla tomba 
di Bacchidas (23), e sulla pretesa tomba di 
Sardanapalo (24) : « tu, o passeggero, man- 
gia e bevi e godi, giacché tutte le altre cose 
umane non A'^algono questa » (25). Siamo ap- 

(21) Cfr. Graeoia eapta, p. 88-89. 

(22) C. /. L. VI, 3, 17985. 

(23) Ateneo VIH, 336 B. 

(24) Strabonb XIV, 672; Arriano, HUt. II, 5, 4. 

(25) Cfr. anche Fribdlander, Cena Trimalohionisp, 227. 
La Tita stessa fa paragonata a nn banthetto, dal quale 
convenisse uscire come convitato sazio. Cosi Bionb (presso 
Stobbo, Fiorii, V, 67) ed Orazio, Sat. I, 1, 117 segg.; e 
con significato ironico Lucr. HI, 935 sgg. Per il comico 
Alesside la vita è una festa, alla quale si giunge dai 
regni delle tenebre, come stranieri o ospiti, per ritornare 
poi nei luogM bui deUa morte (presso Ateneo XI, 
463 e = KoCH II, 1, 219). # Quegli antichi Greci, dal- 

C. Pascal. — Figure t enrtUri. 5 
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punto, come si vede, al consiglio dell'Eccle- 
siaste (UT, 12-13): «Non v'è che una sola 
cosa buona per l'uomo : allegrarsi e godere 
il bene mentre si vive. Sì, mangiare, bere, 
godere del bene acquistato col proprio la- 
voro è un dono di Dio». E così (XI, 10): 
€ Togli dal tuo cuore la tristezza, rimuovi il 
cordoglio dalla tua carne, perciocché la fan- 
ciullezza e la giovinezza passano presto ». 
Ma pure il nostro ardito consigliere non è 
così spensierato, che in mezzo alle espres- 
sioni della sua acre volontà di godere non 
gli sorga nella mente, paurosa e terribile, 
l'ombra dell'avvenire (XI,8) : « Se un uomo 
vive molti anni sempre in gioia, non di- 
mentichi che i giorni cupi verranno e sa- 



r occhio limpido ed acato, non velato da nebbie senti- 
mentali o da trascendentali ubbie, avevano... compreso 
che la vita mortale era nn fuggevole sprazzo di Ince, 
a cni si giungeva dal tenebroso mistero della morte; 
necessità quindi di goderne , come straniero od ospite, 
che capiti ad una festa , ciascuno a modo suo , breve- 
mfinte e per dipartirsene sazio, senza rimpianto alcuno » 
(Giovanni Setti in Rivista di Filologia, ottobre 1907, 
p. 551). 
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ranno più numerosi che i giorni passati. 
Tutto è vanità». 

Come già accennammo, nella rappresen- 
tazione generale del mondo e della esisten- 
za dell'uomo sulla terra, più si ravvisa il 
<K>nsenso di apprezzamenti e d'impressioni 
tra il prosatore ebraico e il poeta latino. 
Questa povera vita umana afflìtta, da tanti 
malanni, insidiata dai terrori della morte, 
^all'irrompere delle passioni, dai tormenti 
delle vanità, dalle prepotenze dei malvagi, 
questa vita che si deve miseramente tra- 
scinare in mezzo agli spettacoli delle colpe 
•e dei delitti, in verità è indegna di esser 
vissuta! «Dappertutto, grida l'Ecclesiaste, 
(IV, 1-3), io ho visto oppressi inondati di 
lagrime, e nessuno li consolava! e suppli- 
<^vano di essere tratti dalle mani degli op- 
pressori e nessuno li liberava! Allora io 
ho chiamato felici i morti e ho preferito la 
^sorte di quelli che sono scomparsi alla sor- 
1» dei viventi, di cui l'esistenza ancor du- 
ra. Più felici degli uni e degli altri ho giu- 
dicato quelli che non sono mai esistiti, poi- 
ché essi non hanno visto tutto ciò che si fa 
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sotto il sole » (26). Non meno desolato è il 
quadro del nostro poeta (v. 222 sgg.). Egli 
rappresenta il fanciullo, appena uscito fuo- 
ri alle aure vitali, come naufrago gettato 
sul lido dalle onde, che giace nudo al suo- 
lo, bisognevole di tutto. Perchè di lugubre 
vagito riempie Paria? È un presentimento, 
è un annunzio di tutta la mole di sciagure 
che gli soprasta nella vita. Ed altrove (II, 
576-580) gli par che nel mondo si mescoli- 
no i canti funerei coi vagiti dei fanciulli, 
appena venuti fuori alPaer luminoso : niun 
giorno, ninna notte vi fu mai, la quale non 
confondesse i lamenti dei nati coi pianti 
della morte. 



(26) È un gemito cotesto, che riauona pure nella gaiez- 
za dell'anima ellenica. Del comico Albssidb è la sen- 
tenza : € n non essere è sempre il meglio ; ma quando 
si è nati, il meglio è morir subito » (presso Atbnbo III, 
123 f. = KoCH II, 1, 141). E Bacchiudb (p. 64 Taccone): 
€per i mortali ottima cosa era il non nascere e il non 
vedere mai lume di sole ». E cosi Tbognidb (y. 425 sg.), 
e così Mrnandro (fr. 481, Koch HI, 800), e così So- 
70GLB, neir Edipo Coloneo (1225 sgg.). Cfr. Giov. Sbtti,^ 
in BivUta di MMogia, ottobre 1907, p. 555. 
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E l'amore! Lucrezio ne conobbe tutti 
gli ardori , tutte le pene , tutti i godi- 
menti. Oh ! la sua descrizione dell' amples- 
so amoroso, corpo avviticchiato con cor- 
po, labbra contro labbra, mordenti, frementi, 
nella voluttà dello spasimo! (27). Egli con- 
siglia di soddisfare bensì la libidinosa vo- 
glia (28), ma di fuggire a qualunque costo 
le reti della passione amorosa (29). Cadervi 
dentro equivale per Lucrezio a i)erdere la 
propria pace, la propria ragione, a farsi 
schiavi e ciechi per insana cupidigia, sì da 
non discernere più le qualità reali da quel- 
le immaginate nell'amorosa fantasia, ad as- 
soggettarsi ad una specie dì culto e d'ado- 
razione sopraumana, attribuendo alla per- 
sona amata più di quel che sia lecito con- 
cedere ad una mortale (30). Tale a un dì- 
presso è anche la disposizione dì spirito nella 
quale si trova, per rispetto al problema del- 



(27) Lucrezio IV, 1078-1084. 

(28) IV, 1063-1072. 

(29) IV, 1141-1191. 

(30) IV, 1183. 
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l'amore, l'Ecclesiaste. Egli consiglia bensì 
di goder la vita insieme con la donna tat- 
ti i giorni del breve passaggio che Dio ha 
conceduto sotto il sole (IX, 9); ma anch'e- 
gli fugge la passione dell'amore come di- 
sgrazia suprema e delle donne dice quelle 
terribili parole (VII, 25-28) : « In questa ri- 
cerca universale per conoscere qual'è il par- 
tito più saggio e più prudente, in questo 
esame che ha fatto passare davanti ai miei 
occhi tutte le malvagità, le insanie, le as- 
surdità, le follie, io ho trovato qualche co- 
sa di più amaro che la morte : è la donna, 
il cui cuore non è altro che reti, le cui 
mani sono catene. L'uomo che piace a Dio 
scamperà da essa, quegli che è in disgrazia 
vi si lascerà prendere.... Oonsiderandole tut- 
te ad una ad una, per enumerare le cose 
che io ho cercato e non ho trovato, io ho 
ben trovato un uomo sopra mille, ma tra 
tutte quelle che ho conosciuto non ho tro- 
vato una donna sola ! » 

Ohi parlava così delle donne, le aveva cer- 
tamente molto amate. 
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* 



L'Ecclesiaste ci è caro, perchè chi lo ha 
scritto ha intensamente vissuto, ha acuta- 
mente osservato, ed ha espresso con vera- 
ce spirito di franchezza il pensier suo. Noi 
indoviniamo che prima di raggiungere la 
calma e la freddezza quell'anima è stata in 
tumulto, noi sentiamo che quel cuore ha 
sanguinato. Ora non ha più la forza di ri- 
bellarsi, non ha un'imprecazione, un grido 
di rivolta : sa solo acquetarsi, scettico, indif- 
ferente, ed aspettare che i giorni passino, 
senza un fine, senza un entusiasmo, senza 
una speranza. Giobbe, sotto le acri puntu- 
re del dolore, mentre le piaghe gli rodeva- 
no tutte le carni, levava terribile la voce 
di protesta contro la vita (31) : « Sia male- 
detto il giorno nel quale io nacqui ! Sia ma- 
ledetta la notte della quale fii detto : È 
stato concepito un uomo ! )►. Ma dopo lo 

(31) QiohUf in, 3. 
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sfogo dell'anima dilaniata dalle sofferenze 
si abbandona con fremito di desiderio ad 
una speranza consolatrice (32) : « Sì, io lo 
so, il mio Eedentore vive, nell'ultimo gior- 
no egli si leverà sopra la polvere. E per 
quanto questo corpo sia roso, pur vedrò 
con la carne mia Iddio, lo vedrò, gli occhi 
miei lo vedranno, non quelli di un altro: 
oh quanto le reni mi si consumano per l'at- 
tesa ! » In questo alternarsi di sentimenti 
opposti, in questo passare dalla maledizio- 
ne alla speranza, noi sentiamo che quest'al- 
tra anima in pena ci è più vicina, e perciò 
essa più ci commuove, più ci appassiona. 
Ma l'Ecclesiaste sorride di tutto, tranquil- 
lamente, come chi tutto ha provato e sa che 
tutto è veramente vano.... 

L'Autore del nostro libro però non ispa- 
zia per largo orizzonte di idee. Egli non le- 
va quasi lo sguardo al di là e al di sopra 
della esistenza giornaliera. Il dolore che egli 
trova nel mondo non gl'ispira un pensiero 
più alto, non porta la sua mente a consi- 

(32) XIX, 25-27. 
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derazìoni di ordine più generale. Egli non 
ha una parola di redenzione, non ha una 
parola di vita. Accomodarsi al mondo, ras- 
segnarsi al m£^e, temere continuamente l'i- 
ra e la vendetta terribile di Dio, vivere 
nell'ansia cieca della capricciosa tirannia 
terrena e della implacabile misteriosa i>oten- 
za divina, non è redimersi dal dolore (33). 
Nei grandi sistemi del pessimismo orienta- 

(33) Male a proposito, oi pare, il Castelli cosi risMsu- 
me il valore morale à»\VEeolma$U (o. e, p. 114) : « si 
tiene del pari lontano dalle intemperanze e dall'abbiet- 
tezza dell' epicnreo, come dalle ansterità dello stoico : il 
nostro autore non Tnole essere né del gregge di Epicu- 
ro, né non uomo, come i seguaci di Zenone e di Crisip- 
po; e questa é la via da seguirsi, per meno esser lon- 
tani dalla felicità, se completa non può ottenersi ». An- 
che il Revbl {Leti, ebraica f II, 220) trova che «l'ideale 
felicità proposta dallo scrittore é davvero ammirabile, 
essesdo fatta consistere primieramente nel godimento 
divino, nel contentamento d'animo e nella felicità con- 
iugale», n Reyel ha trovato tre eufemismi per signi- 
ficare: terrore contìnuo della divinità, indifferenza da- 
vanti al male, e godimento sessuale. Taccio dì molte an- 
tiche interpretazioni bizzarre sull'intendimento e il va- 
lore morale di tutta l'opera; vedi Castelli, o. c.,p. 109 sgg. 
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le quella parola di redenzione c^è, ed è la 
stessa parola che suona così alta nella filo- 
sofia epicurea. Il fine della vita deve esse- 
re annientare il dolore e trarre dalPannien- 
tamento di esso la gioia suprema. La con- 
clusione ultima di queste dottrine, a primo 
aspetto così chiuse e desolanti, è un inno 
di letizia. La promessa che fa Buddho ai 
suoi discepoli è questa : « Oggi, come pri- 
ma, vi annunzio soltanto una cosa: il do- 
lore e Pestirpazione del dolore ! » (34). Ed 
egli insegna che l'origine del dolore è den- 
tro di noi: «È questa sete di vivere, ri- 
seminante esistenza, alimentata dalla sod- 
disfazione qua e là pascentesi, è Pattacca- 
mento alla sensualità, Pattaccamento alPes- 
sere, Pattaccamento al benessere». Per di- 
struggere il dolore occorre estinguere le 
brame, che sono «simili a tagli di spade, 
simili a punte di lancia, simili a fauci di 
serpenti ». Ed alla estinzione delle brame 
Gotamo Buddho perviene, abbandonando 
l'ascesi esteriore e corporale e salendo me- 

(34) Diic. XXn. 
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dìante l'intensa meditazione i gradi delle 
sante visioni. Oosl raggiunge la cognizione 
della unità della vita universale attraverso 
le miriadi di forme e di fenomeni e può 
conseguire l'annientamento del dolore , e 
cioè « la soppressione e rinnegazione di 
ogni sete di vivere » (35). Bitemprato nel pen- 



(35) Bìcorrono al pensiero i bei Tersi di Victor Hugo, 
ohe non sarà qai vano riportare : 

Ne me console poiut et ne t'afflige pas, 

Je sois calme et paisible, 
Je ne regarde plus le monde dMcì-bas, 

Mais le monde invisible. 

Prétant 1' oreille anx flots qui ne peu- 

[vent dormir, 

À l'air dans la nnée, 
J'erre sur les hants lieoz d'où l'on entend gémir 

Tonte chose créée. 

Sans donte en mon avril, ne sachant 

[rien à fond, 

Jenne, crédale, austère, 
J'ai fait des rÒTes d'or, oomme toas oeux qui font 

Des rÒTes sur la terre.... 

Les cbimòres qn' enfant ma main croyait toncher 
Maintenant sont absentes, 
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siero della vita universale , gli si dilegua 
ogni desiderio della vita individuale, ^Sme- 
ra apparizione nel gran mare dell'essere. 
« Il mio animo, egli dice, divenne redento 
dal vaneggiamento del desiderio, redento 
dal vaneggiamento dell'esistenza, redento 
dal vaneggiamento dell'errore ». Questa dot- 
trina, abbiamo detto, è molto simile alla dot- 
trina epicurea. Anche per Epicuro il supre- 
mo bene della vita è l'annientamento del 
dolore ». Maxvmam voluptatem iUa/ni haòe- 
mus , quae perdpitur omni dolore detraete » 
fa giustamente dire Cicerone (36) al suo 
epicureo Torquato. Fu inteso il piacere epi- 
cureo nel senso volgare (37) e fu riferito so- 



£t j' ai dit au bonhenr ce qae dit le nocher 
Aux rives déoroissantee 

Je Buis comme Poìsean, pose pour un instant 

Sur dee rameaux trop fréles, 
Qui sent plier la branche et qui chante pourtant 
Sachant qu' il a dea ailes. 
(36) De finihus I, 11, 37. 

(87) La dottrina di Epicuro fu detta filosofia del pia- 
cere. Essa è invece la dottrina della redenzione dal do- 
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lo al corpo. Quelli che così per secoli in- 
terpretarono , non pensarono che Epicuro 
rii)etutamente insegnò che, pur fra i tor- 
menti e le dilacerazioni del corpo il vero 
sapiente è felice (38). Ora, come si raggiun- 
ge, secondo Epicuro, Pannientamento del 
dolore? Liberandosi dal timore della morte, 
che è l'origine della infelicità umana. E il 
timore della morte deriva dairattaccamento 
alla vita ; bisogna dunque estinguere la sete 
del vivere, rompere quella catena di deside- 
rii che ci tiene legati all'esistenza. Come 
Gotamo aveva detto: Inappaganti sono le 
brame, simili a fiaccola di paglia, che por- 
tata contro il vento investe rapidamente 

mano, braccia e corpo », cosi il poeta 

epicureo dirà : « Quando è lontano l'oggetto 
del desiderio nostro, ci par che quello su- 

lore. Profondamente Seneca osservaTa {De vita beata 13 ^ 
i) 4( sanota Epiourum et reota praeoipere et, H propini ao- 
eesseris, trisOa ». 

(38) Ofr. le testìmonianse in Dioo. L. X, 118; Cic. 
2Wo. II, 7, 17; V, 10, 31; V, 26, 75; Fin. U, 27, 88; 
V, 28, 85; In Pii. 18, 42; Seneca Epi9t. 68, 18; 67,. 
16; Lattanzio, Inst, IH, 17, 5; lU, 17, 42; m, 27, 
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peri ogni altra cosa al mondo; quando poi 
lo conseguiamo, desideriamo altro e cosi 
sempre un pari desiderio dell'anelante vita 
ci soggioga » (39). La salvezza è dunque 
qui: nella estinzione del desiderio e cioè 
nella soppressione e rinnegazione di questa 
sete del vivere. Come si ottiene per Epi- 
curo la salvezza? Mediante il sapere. So- 
lo figgendo lo sguardo nelle latebre della 
vita universale, solo conoscendo il mondo 
e le sue leggi, l'uomo può assegnare il vero 
valore alle cose, il vero valore alla esistenza, 
e può estinguere quella sete di desiderii e 
quell'amore del vivere, che gli perturbano 
l'anima e lo rendono infelice (40). Solo così 
l'uomo è libero e beato. E perciò appunto 
libero e beato è il sapiente, pur fra i tor- 
menti più acuti; anzi può contendere di 
felicità con lo stesso Giove (41). 



(39) m, 1080 — 1082. 

(40) Tutto qaesto è limpidamente dichiarato neUo stu- 
pendo passo luereziano III, 1053-1094; cfr. la mia Ora§eia 
eopto, p. 88-89. 

(41) Cfr. Eliano F. m$t IV; 12; StobbO; Florilegio, 
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Ognuno vede a quali altezze queste due 
scuole seppero portare la loro teoria, riflet- 
tendo la particolare osservazione del dolore 
umano sullo sfondo grandioso del dolore 
universale. Né men pervasa da un raggio 
purissimo d'idealità è su tal problema la 
filosofia bramanica. Nella dottrina del Sàn^ 
khya il soffrire è l'essenza stessa della vita 
cosmica : « la creazione in sé stessa è sof- 
ferenza » (42). Il dodicesimo libro del Ma- 
bàbhàrata, che è ispirato appunto a quella 
dottrina, rappresenta la vita come un ocea- 
no, che ha per acque la sofferenza, per pro- 
fondità l'angoscia, per mostri marini la ma- 
lattia e la morte, per rive la verità (vv. 11160 
sgg.). Ed anche la dottrina del Sànkhya da- 
va alla sapienza il fine di guarire l'animo 
dal dolore (43). « Quando il dolore è an- 

XVTI, 30; Seneca, EpisU 25, 4; Cic, De Fin, II, 27, 88; 
V, 31, 93. 

(42) Cosi dice l'autore della Candrikàf un commenta- 
rio della Kàrikà (p. 48 ediz. di Bombay), citato in Ol- 
TRAHARE, La ThéoBophte Brahmaniqae (Paris, Leroux, 
1907; Annales du Muiée Guimet) Tome XXIII, p. 275. 

(43) Sdnkhya-Sutra I, 1. 
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nientato fin nel!' ultima traccia sua, il fine 
è raggiunto » (44). 

L'Ecclesiaste avrebbe forse sorriso alla 
fervida fede di tutti questi mistici pensa- 
tori. Egli vedeva il male nella vita umana 
e lo attribuiva alla volontà di Dio (VII,14). 
Ma alla sua mente non si presentò neppu- 
re la terribile domanda : perchè Dio ha crea- 
to il male e perchè permette che esso an- 
cora continui sul mondo ? — Quante pie 
fronti si sono ritratte sgomente dinanzi al 
baratro del pauroso problema ! Il nostro au- 
tore non se ne inquietava punto. Se mai 
l'ombra di questo pensiero avesse oscurato 
d'un tratto la mente sua, egli l'avrebbe for- 
se fugata con un sorriso, esclamando: Va- 
nità delle vanità! e tutto è vanità! 



(44) SdnkkffOrSutra IH, 84; VI, 5; ofr. Oltramars, op. 
eit., p. 279. 
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Adoperiamo, perchè prevalso nell'uso universale, 
il titolo Ecclesiaste, dovuto alla traduzione deì<Se^- 
tanta. 

La parola ebraica è Cohelet e con tal titolo do- 
vrebbe designarsi l'opera. I significati assegnati a 
tal parola furono diversissimi ; v. Castelli, o. c. 
p. 144 e segg. Tutti i critici più autorevoli sono 
d'accordo che il personaggio di Salomone sia in- 
trodotto neir opera per mera finzione letteraria. È 
pure ammesso generalmente che l'Epilogo (XII, 11-14; 
o forse XII, 9-14) sia un'aggiunta posteriore, benché 
abbastanza antica; fu anzi il tono strettamente re- 
ligioso di tale aggiunta ed insieme la credenza che 
l'opera fosse di Salomone, che contribuì a fare aip- 
mettere quest'opera libertina e profana nella Bibbia 
giudaica ; cfr. Renan, Les évangiles, p. 35; Eccle- 
siaste, p. 66-69. Non è il caso di accennare neppur 
fugacemente alle molteplici questioni che si sono 
agitate (1) circa le allusioni storiche, i presunti ri- 
tratti di personaggi reali, i tentativi di ridurre l'o- 



(1) V. nell'opera del Rkuss, La BibU (18751880), il volume Philot. 
rtlig, et morale, comprendente Ift trattazione del Giobbe, dei Prover* 
bii e dell'EooleAiaete. 

— 81 — 
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pera a dialogo, o di sostenere che fin da II, 12 co- 
minci una seconda parte dell'opera, e che nella pri- 
ma parte parli Cohelet, e nella seconda parli un 
uomo del volgo, che vuol rifare per proprio conto 
tutta l'esperienza della vita, già invano fatta dal re. 

Il libro ha dato pure occasione a molte stranezze 
d' interpretazioni simboliche ; chi ne vorrà avere 
qualche saggio potrà riscontrare : Le Blanc d'Am- 
BONNE, V Ecclesiaste^ Les différents dges de VÉglise^ 
Les psaumes graduels ecc. Nantes , 1894 (Ém. Gri- 
maud). 

Crediamo opportuno avvertire che per il testo 
dell' Ecclesiaste abbiamo tenuto presente l' antica 
traduzione letterale dei Settanta e le traduzioni del 
Castelli e del Renan fatte suU' originale ebraico. 
Non abbiamo conoscenza del Vegni, L' Ecclesiaste 
secondo il testo ehr, 1871. 



Digitized by 



Google 



SENECA 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Una triste leggenda si è andata formando 
nei secoli sul carattere morale di Seneca 
che i fatti della sua vita fossero in conti- 
nuo stridente contrasto con l'altezza della 
sua dottrina filosofica. Egli, si dice, predi- 
cava la povertà e possedeva immense ric- 
chezze, esaltava la vita, semplice ed austera 
ed era un allegro signore del bel mondo; 
riponeva la felicità nell'assenza di ogni de- 
siderio e di ogni ambizione ed era cupidis- 
simo di potere e di gloria mondana. La fi- 
losofia era per lui una pompa e una finzione, 
non era sentimento e regola di vita. Debole, 
incerto, incapace di resistere al male, arren- 
devole alle seduzioni, abbagliato dalla luce 
delle terrene grandigie, discese perfino, se- 
condo l'apprezzamento comune, a qualche 

— 85 — 
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atto di viltà: contro Claudio si scagliò solo 
dopo la morte con una satira sanguinosa, e 
non ebbe neppur ritegno di dare a Nerone 
il soccorso dell'arte sua oratoria per giusti- 
ficare davanti al Senato l'orrendo delitto del 
matricidio (1). L'ombra fosca di Nerone si 
proietta cupamente pur sulla figura di questo 
mite filosofo : e quando noi lo sentiamo con 
sì placida e serena saggezza propugnare il 
bene e la virtù, rimaniamo scettici e diffi- 
denti. L'umanità non ba voluto quasi rasse- 
gnarsi all'idea cbe dall'antico maestro di 
Nerone potessero venirle insegnamenti mo- 
rali, ed ha lasciato cadere a poco a poco in 
oblio le opere sue. Della vita di Seneca si 
parla comunemente come se fosse pietà il 
tacerne; della morte sua si parla come se 
solo fosse valsa a redimere una vita non 
degna. E le accuse non sono recenti. Uno 
scrittore antico, Cassio Dione, raccolse tutte 
le voci odiose che dilaniavano la fama del vec- 



(1) Di tutte queste accuse è discorso nel capitolo : 
La prete$a viltà di Seneca del nostro Yolumetto Smeta, 
p. 35-43. 
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chìo filosofo e niuno obbrobrio risparmiò 
alla sua memoria (2). Le accuse di disonestà, 
di usura, di ambizione, dì lusso smodato, 
di libidine, si susseguono nelle sue pagine 
quasi eco delle voci dei più fieri nemici di 
Seneca. E la rabbia accusatrice è tale, che 
sulle cose più pure è sollevato il sospetto: 
perfino il matrimonio con Pompeia Paulina, 
gentilissima donna, che Seneca amò fino 
agli ultimi istanti di vita del più nobile af- 
fetto, è rappresentato come un matrimonio 
d'interesse. 

Le fonti di tutte queste accuse sono since- 
re? La risposta possiamo averla da Tacito, 
autore in questo non sospetto, perchè non 
troppo benevolo a Seneca. Egli ci narra della 
disgrazia in cui cadde sotto Nerone certo Pu- 
blio Suillio, uomo che durante il regno di 
Claudio era diventato con vilissime arti po- 
tentissimo. A Seneca egli era acerrimo nemico 
e non è forse vano il sospetto che egli appun- 
to avesse contribuito sotto Claudio a fargli 
infliggere l'esilio. Era del resto uomo venalis- 

(2) Cfr. Dione LXI, 10; LXII, 2. 
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Simo e che aveva accumulato potenze e ric- 
chezze col dilaniare di turpi calunnie le per- 
sone eminenti dell'età sua, spingendo a di- 
sperato proposito Quinto Pomponio, traendo 
a morte Giulia figlia di Druso e Sabina Pop- 
pea, irretendo nelle spire di velenose accuse 
Valerio Asiatico, Lucio Saturnino, e Cornelio 
Lupo. Il colpire tale uomo era per Seneca, 
quando egli divenne potente nella repubblica, 
non una vendetta, ma un dovere. Ed a col- 
pirlo Seneca evocò la legge Cincia, che pre- 
sentata già da Marco Ciucio Alimento tri- 
buno della plebe nelP anno 550 di Eoma, era 
stata rimessa in onore da Augusto, per im. 
pedire la corruzione nei processi e il merci- 
monio nell'amministrazione della giustizia. 
Ma Tacito non si lascia sfuggire l' occasione 
per insinuare, com'egli suole, qualche suo 
tristo sospetto; che cioè all'odio di Seneca 
fosse dovuto il processo, quasiché non faccia 
fede Tacito stesso delle ribalderie di Suillio; 
e che a bella posta si richiamasse in vigore 
la legge Cincia, quasiché fosse stata mai 
abrogata o quasiché non fosse onesto avva- 
lersi di un'austera legge contro si£Patto 
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ribaldo (3). Or fu appunto questo Suillio che 
di tutte le accuse infamanti contro Seneca 
si fece autore e propagatore. Da quella im- 
purissima fonte rifluirono forse nelle Storie 
civUij ora perdute, di Plinio e di là Tacito 
studiosamente le raccolse. Suillio adunque 
per iscagionare sé stesso si scagliava contro 
Seneca, accusandolo, al dir di Tacito (4), come 
nemico agli amici di Claudio, sotto cui 
aveva sopportato un esilio ben meritato. E 
poiché Seneca, aggiungeva Suillio, si era 
dedicato a studi senza utilità pratica ed 
era avvezzo ad usare con giovani ancora 
inesperti, egli manifestava il suo livore con- 
tro tutti coloro che esercitavano a difesa dei 
cittadini l'eloquenza vivace ed incorrotta. Lui, 
Suillio, essere stato questore di Germanico : 
Seneca invece nella casa di Germanico aver 
portato l'adulterio. E che forse, ricevere il 
compenso di una lite, spontaneamente offerto, 
era colpa maggiore che l'insidiare l'onestà 
delle primarie donne? Ed in premio di qual 

(3) Tac. Ann, XIII, 42. 

(4) ivi XIII, 42. 
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sapienza o di quali precetti filosofici Seneca 
da quattro anni, da che era amico di un 
imperatore, aveva accumulato 300 milioni 
di sesterzii? A Eoma era andato uccellando 
i testamenti di quelli che non avevan figli; 
P Italia e le province erano state da lui 
disseccate con Penorme usura. Tali le accuse 
di Suillio, trasmesse di età in età, esagerate 
per preconcetti, avvelenate dall'odio di parte, 
e ad ogni modo provenienti da un uomo, 
che dell'accusare aveva fatto suo vilissimo 
mestiere e sua fonte di lucro (5). Fortuna- 
tamente Seneca ci può comparire sotto una 
luce migliore. Non è una luce purissima di 
idealità e di virtù; ma è tale però che rifulge 



(5) Neil' opera Ad GallUmétn De vita beata, cap. 17, e 
18 sembra quasi che Seneca voglia rispondere ad alcime 
delle accuse di Suillio. Cfr. Gercke, iaFleokeisen^iJahrh. 
Suppl. 22 (1896) p. 299 e Schultess, De L. Annaei Se- 
necae qìiaestionihus naturalibus et epistulis (Bonnae, 1872), 
p, 47-48. Alcune delle allusioni però che si vogliono scor- 
gere nella detta opera sono mere fantasie; cosi quelle 
che lo Schultess (p. 48) vorrebbe vedere nel cap. XV, 
5-7 , alle accuse scagliate contro Seneca dopo la morte 
di Agrippina. 
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simpatica e serena in mezzo alle tenebre 
fitte, che d'ogni parte scendevano e grava- 
vano sulPanima umana. Tra le ripulse sde- 
gnose ebbe compromessi e debolezze; tra gli 
atti di austera fierezza se ne trova pur qual- 
cuno di colpevole condiscendenza; nelP ap- 
partarsi dal mondo, nell' inculcare precetti 
di astensione e di forza d^ animo, perfin 
direi nei momenti supremi della morte no- 
bilissima egli ebbe troppo desiderio di ap- 
pariscenza fastosa, assunse, per così dire, 
I)ose troppo tragiche e paludamenti troppo 
solenni; eppure quale coerenza alle sue dot- 
trine, quale forza di animo nelle avversità, 
quale sereno sprezzo di tutti i beni della 
vita, quale alto concetto della missione uma- 
na affidata al virtuoso ed al saggio! Questo 
Seneca, quale ci appare dal riscontro dei 
suoi scritti con gli atti suoi , è molto più 
verace di quel Seneca, che ci è stato traman- 
dato da una secolare ingiustizia e che fu 
primamente effigiato dalla rabbia calunnia- 
trice di coloro , che egli aveva colpito col 
flagello della meritata pena. 
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* 
* * 



Nell'anno 41 dopo Cristo, quando Seneca 
era nel flore delPetà virile, egli fu travolto 
da una grande sventura. Accusato ingiusta- 
mente (6) da Messalina di relazioni illecite 
con Giulia Livilla, figliuola di Germanico 
e sorella dell'imperatore Caligola, egli fu 
relegato nell'isola di Corsica, aspro soggior- 
no, abitato allora da popolazioni pressoché 
selvagge. La madre, la buona Elvia, rimase 
a Boma per curare l'educazione dei suoi ne- 
poti. Seneca stesso ci dice (7) qual nugolo 
di sventure si fosse addensato da poco tempo 
sul capo della disgraziatissima donna. Mor- 
tole il marito, mentre erano lontani tutti i 
figliuoli suoi , mortile l' un dopo l' altro tre 



(6) Messalina invidiosa di Livilla, che era bellissima, 
volle trarla a rovina. Suetonio dice che essa fu condan- 
nata f senza che ne fosse provata la colpa o che le si 
concedesse la difesa (Claud. 29) V. Seneca, Apoo, 10, 4; 
cfr. pure Od. 944 sgg. 

(7) Do cons. ad Helv. II, 4. 
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nipoti dilettissimi , or le si strappava dal 
seno pure il figliuolo , la gloria della sua 
famiglia, l'orgoglio della sua casa: questo 
solo mancava alle sue sciagure, dice Seneca, 
piangere i vivi. Eppure il filosofo in quel 
lontano esecrato soggiorno , non si lasciò 
abbattere dallo scoraggiamento e si assunse 
anzi il pietoso incarico di dar conforto alla 
madre sua. E con quale altezza di pensieri, 
con quale rassegnazione, mesta sì, ma sde- 
gnosa, con quale nobiltà d'intendimenti, egli 
attuò il proposito suo, ricercando le parole 
consolatrici non nelle usate ragioni, che le- 
niscono l'affanno, ma deprimono lo spiri- 
to, bensì in esortazioni di nobile fermezza 
e d'indomita resistenza. « Finché era acer- 
bo il dolore, egli dice alla madre sua, ho 
voluto lasciare ad esso lìbero sfogo, giacché 
anche nei mali fisici niente nuoce di più 
che una medicina presa fuori di tempo ». Ed 
ora invece egli si accinge al conforto. Ed 
é commovente seguire l'audace consolatore 
per tutta la serie dei suoi pietosi sofismi. 
Egli non lamenta, no, la fortuna avver- 
sa, né vuole dirsi sua vittima. « Giammai, 
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egli dice (8), io mi sono affidato alla fortuna, 
neppur quando mi sembrava benevola. Tutti 
i beni che essa mi ba largito, riccbezze, 
onori, favori, li bo collocati in tal posto 
d'onde essa potesse riprenderseli, senza cbe 
io neppur mi muovessi. Tra essa e me bo 
poeto una grande distanza. Ed essa si è ri- 
preso i suoi beni, non me li ba strappai. 
Solo si lascia abbattere dalla fortuna avver- 
sa colui cbe si è lasciato lusingare dalla 
fortuna benigna. Quelli cbe amarono i doni 
della sorte, come se dovessero essere propri! 
in etemo, e vollero a cagion di essi essere 
£uamirati, quelli, sì, rimangono abbattuti ed 
afflitti, quando i loro animi vani , puerili, 
ignari di ogni verace bene, restan privi di 
quei falsi e fugaci diletti ; ma cbi non si 
esaltò nelle prosperità, non rimane depresso 
quando mutano i tempi >. Qui non m. dirà 
cbe le parole non corrispondano ai latti: 
queste parole invero sono come il progrianma 
di tujtta la vita di Seneca, programiaa fiera- 
Baiente, rigidamente attuato. E si ascolti ora 

m Ik OMw. ad Helv. V, 4. 
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come il povero relegato dal suo triste ino- 
spitale soggiorno parli dell'esilio (9): « Vedi, 
egli dice, quell'affollamento di uomini, cui 
a mala pena bastano le case della immensa 
città: la massima parte di cotesta turba è 
lontana dalla patria. Affluirono costà da mu- 
nicipii, da colonie, da tutte le parti del mon- 
do. Altri furono guidati dall'ambizione, altri 
da doveri di pubblici ufficii, altri da missioni 
ad essi affidate, altri da libidine di piaceri, 
altri da desiderio di studi liberali, altri dal- 
l' amor di spettacoli.... Chiama ad uno ad 
uno per nome tutti costoro, domanda di quali 
paesi essi siano: vedrai che la maggior parte 
di essi ha lasciato le sedi sue ed è venuta 
in cotesta, che è, sì, la più bella e la più 
grande tra le città, ma non è la patria ». 
E lo scrittore si dilunga in questo concetto : 
percorri tutte le altre città, tutte le altre re- 
gioni ; vi troverai stranieri. « Ohe cosa 
v' ha di più nudo, di più irto da ogni parte 
che questo scoglio? qua! parte del mondo è 
più squallida di prodotti naturali, più selvag- 

(9) De consol, ad Helv. VI, 2 segg. 
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già, più orrida di sito, più inclemente per cie- 
lo ! Eppure, qui troverai più forestieri che cit- 
tadini. Tanto dunque non è per sé solo spia- 
cevole il mutar sede, che pepfin questo scoglio 
ha avuto virtù di allontanare alcuni dalla pa- 
tria ». Ma il pensiero più alto e che più brilla 
al nostro intelletto di vivissima luce è quel 
che il filosofo traeva dalle dottrine stesse 
della sua scuola: dovunque noi ci rechiamo, 
due cose ci seguono, che ninno potrà mai 
da noi scompagnare: la natura esterna e la 
virtù nostra (10). « Marco Bruto diceva ba- 
stare all'esule sol questo, che egli possa portar 
seco le virtù. sue >. E quanto poi agli spet- 
tacoli della natura, con qual senso di pene- 
trazione profonda Seneca esalta i beneficii 
morali che da essi ridondano all'animo deso- 
lato ! « Finché mi sia lecito, egli dice, vedere 
il sole e la luna e fissare l'occhio alle stelle 
e investigare i periodi del lor tramontare 
e le cause del loro giro più o meno veloce 
e guardare tanti astri lucenti nella notte, 
altri immobili, altri aggirantisì in piccola 

(10) Ivi, vm 2. 
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orbita, altri erompenti di un tratto, altri 
abbaglianti la vista per diffaso folgore, come 
se cadessero, o segnanti nel cielo un lungo 
solco di viva luce, finché mi sia lecito gode- 
re di tali spettacoli, mescolarmi quasi nelle 
cose celesti, quanto è dato ad un uomo, esal' 
tare l'animo nella contemplazione dell'uni- 
verso, che cosa m^ importa quale sia il suolo 
che io premo? » 

Così il filosofo relegato, nel pietoso desi- 
derio di confortare l'afflitta madre, sapeva 
trovare argomentazioni e pensieri, degni 
dell'animo virile di lei e della dottrina fa- 
mosa, ond'egli attìngeva tanta nobiltà intel- 
lettuale. Del resto quando , nella deserta 
solitudine sua, l'animo si effondeva nel do- 
lore, senza il timore del comunicarlo altrui, 
qual grido di strazio, quali accenti di deso- 
lazione ! Un suo epigramma alla Corsica 
così finisce : « Sia pace agli esuli e cioè sia 
pace ai sepolti: al cenere dei vivi sia leg- 
gera la terra tua ! » ed in altro epigramma, 
il nono, il pensiero dell'esule ricorre alla 
sua patria lontana, a Cordova, che già era 
stata oppressa da tanti mali : assalti, deva- 

C. Pascal. — Figure 4 earatUri. 7 
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stazioni guerresclie, rapine; ora Cordova sa- 
prà che anche il figlio suo, il figlio che ne 
portava glorioso il nome per il mondo , è 
stato relegato sopra uno scoglio. E all'amico 
Orispo, che egli dice « sua forza, sua fede 
e suo onore », angosciosamente domanda : 
€ Ora che io sono qui, confitto su questi 
sassi, perchè non è meco il pensiero tuo ? Gli 
ostacoli della terra lo trattengono forse ? ». 
Otto anni durò quello esilio. Neiranno 
49 dopo Cristo, Agrippina lo fé' richiamare, 
affidandogli l' educazione di Nerone (11). Su 
questo interessamento di Agrippina per Se- 
neca si formò forse la leggenda dei loro 
amori. La notizia non fu raccolta neppur 
dagli storici più ostili a Seneca; un lettore 
di Dione la aggiunse ed interpolò nel passo 



(11) Tacito, Ann, XII. 8. Circa la data precisa v. Ger- 
CKB, SenecorStudieny p. 290. Erronea è l'indicazione pres- 
so SiJETONio, Nero, 7, che ci riporterebbe aU'anno 47. n 
passo presso le scoliaste di Giovenale a V, 109 : « in 
Coraioam relegatus post triennium est » è da correggere : 
<iipo8t FUI ennium», Seneca ottenne probabilmente la 
pretura (Tac. L o.) nel gennaio dell'anno 50. 
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LXI, 10 dello storico greco; con queste pa- 
role: « JSTon bastò a lui commettere adulterio 
con Giulia, né ritornò migliore dall'esilio, 
ma volle aver rapporti pure con Agrippina ». 
E ad ogni modo, quando pur si ammetta 
che la notizia non si debba a malignazione 
del volgo, ma risponda a verità, rimane pur 
da vedere quale dei due, se Seneca o Agrip- 
pina, fosse vittima della seduzione dell'altro; 
ed ogni più legittima presunzione porta a 
credere che la vittima fosse Seneca. 

Di lì a cinque anni, nel 54 dopo Cristo, 
Claudio morì di veleno; e gli storici raccol- 
sero pure dalla voce popolare che l' avvele- 
namento fosse procurato dalle malvage arti 
di Agrippina (12). Questa, forse per avocare 
da sé ogni sospetto, si adoperò perché a 
Claudio fossero decretati onori divini e tro- 
vò a ciò docile il Senato (13). Claudio dunque 
adorato come un Dio! Nerone stesso, succes- 



(12) Tao. Ann. XII, 67. Cfr. Joseph. Arók, 20, 8, 1 : 
Hai Àóyog ijv nagà nvov, òg ònò rfjg ywamòg [A.yQVJZ' 

(13) Ann, XU, 69. 
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sogli, dolosamente forse, nelPimper©, ne 
motteggiava; e poiché Claudio era morto 
per aver mangiato ttinghi velenosi, Nerone 
chiamava i funghi cibo degli Dei, perchè 
anche Claudio, a cagione appunto dei funghi, 
era diventato Dio (14). Questa deificazione 
del sanguinario imperatore mosse a sdegno 
Seneca, e gli dette occasione a scrivere una 
satira feroce. E certo, se egli Pavesse scritta 
a solo sfogo rabbioso di postuma vendetta, 
noi potremmo chiamar senz'altro viltà questa 
azione sua. Ma a chiunque legga con animo 
spregiudicato l'operetta famosa, apparirà ben 
altro. Contro la viltà ignominiosa del Senar 
to si leva vivace e terribile la rampogna di 
Seneca: del Senato che aveva acconsentito a 
onorare quale Dio un uomo, il quale aveva 



(14) Dione (LX, 35).— Tacito, (Ann, XIl, 69), Subtonio 
{CI, 45), Dione (LXI, 1, 1-2) narrano le arti dolose, con 
le quali Nerone si assicurò la successione. Essi seguono 
in ciò la Tersione di Plinio. Conriene però notare che 
Nerone a cagione dell'adozione era il maggior figlio di 
Claudio e perciò erede del trono. Cfr. Gercke, Seneca^ 
Studien, p. 259. 
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uccìbo il suocero suo Appio Silano, aveva 
ucciso due generi, Magno Pompeio e Lucio 
Silano, e il suocero e la suocera della figlia 
sua e la moglie propria Messalina (15) e tren- 
ta Senatori e duecento cavalieri romani a 
tanti altri, dice Seneca (16), quanti sono i 
granelli di sabbia e di cenere. Di fronte a 
questo spettacolo vilissimo di degenerazione 
e di abiezione, dato da quel consesso che 
pur doveva rappresentare il supremo baluar- 
do delle istituzioni romane, sarebbe stata 
colpa il silenzio. E Seneca evoca la figura 
maestosa e solenne del vecchio Augusto, 
anch^egli onorato qual Dio e fa che in mez- 
zo al divino concilio pronunzii ben gravi 
parole : « Io non posso, dice Augusto (17), 
più a lungo dissimulare, né posso più con^ 

(lo) Afoe^h 11, 

(16) ApocoL 14. Questo paragone iperbolico coi grani di 
sabbia era oomnnissimo in tutta l'antichità. Cfr. Iliade 
n, 800; IX, 385; Pindaro, Oh II, 179 ; Pyth. IX, 84 ; 
Callimaco, JSymn. IHan, 25S, CAtULLO, VII, 3 sg. Si tratta 
dunque di una frase tipica, la orni esagerazione non prova 
nimite ùontto la verità generica del fatto, 

(17) Apoool. 10. 
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'waiat r>r,r7*re ^ air>r:f> t: Ifnaif"! Coprino: 

fili s^x'^^Zf* '•fc.rizi^.«ri-> Ccistfli, che t<h 

T#^i*i:^^ zjtA^jt*o>^ pi»T iaz::i aoni sotto il 
t<.r;:u*: si,>. ici ia r>9!>s:peasato eoeì: con 
r^-.f^A^TOt > ai> d^je proDepotL Tima di 
ferro, Talrra «ii £uae. eoo Tuecidere il mio 
terzo is^pr>te« JLceìo Siano, unico nmasto- 
mL. . E tru diro Clacdìo, tn, dimnii, pCTchè 
hai ta coiidauDato mtte coleste vittime tne, 
prima ancora d* Lstmìre le canjse, prima an- 
cora di a»coltar!ì ! Dorè s saol fiire cote- 
sto ? Cfrrto non si & nel cielo ». 

Cofti qaesta satira, col ramiK>gnare ai Se- 
natori l'obbrobrio e F avvilimento estremo, 
aHfturge ad un alto intendimento tìvile. JS^on 
SI ha qni il ghigno infiime d'imprecazione 
e di vendetta contro un morto, ma si ha il 
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grido di angoscia di chi vede pervertito qnel 
consesso, che era la suprema speranza di 
£oma. 






E vennero gli anni di Nerone. Ammet- 
tono tutti che gl'inizii di quel governo fu- 
rono di rettitudine e di giustizia, e ciò per 
merito esclusivo dei due uomini, che ave- 
vano la suprema autorità in Eoma, Afranio 
Burro ed Anneo Seneca ; e l'ammettono an- 
che gli storici che a Seneca furono più; siste- 
maticamente ostili, Tacito (18), e Dione (19). 
Ma ben presto Agrippina fu gelosa del 
potare di quei due uomini. Ambiziosa, ca- 
pricciosa, corrotta ad ogni libidine e ad 
ogni vizio, trovava nell'onestà loro un osta- 
colo, nella loro austerità, nel loro severo ci- 
piglio vedeva un rimprovero. Ed Agrippina 
spiegava tutte le arti di femminile astuzia per 
accogliere nelle sue mani ogni potere e te- 



(18) Ann. XIII, 2. 

(19) LI, 4. 
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nere pronto ai suoi voleri l'imperatore. B 
adoperava a tale uopo il liberto Pallaute, 
perdutissimo uomo e che con la stessa arrO' 
ganza sua moveva a fastidio (20). Contro le 
invadenze tiranniche di costoro si accese la 
lotta (21). Le cose precipitarono su questa 
china. Quanto più Nerone si liberava dal 
giogo materno, tanto più Agrippina fremeva 
di rabbia, concepiva incomposti disegni, or- 
diva orribili trame. Infine Nerone tolse ogni 
ufficio ed ogni potere al liberto Fallante. 
Fu il tracollo. Agrippina non si contenne 
più: proruppe ad ogni impeto di minacce. 
Era ancor vivo Britannico : ella, ella stessa 
sarebbe andata con lui in mezzo ai solda- 
ti : si sarebbe veduto chi dovesse avere il 
dominio, se la figlia (lì Germanico, oppure 
Seneca e Burro; Puno, vacuo declamatore, 
l'altro, mutilato della mano (22). E in mezzo 
alle minacce poneva ancora le lusinghe, le 
imprecazioni, le preghiere, i vituperii, tutte 

(20) Tao. Ann, Xni, 2. 

(21) ivi, ivi, 

(22) ivi. Xni. 14. 
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le furie ÌBSomma e tutte le supplìoazioni 
iBvocanti di una donna forsennata e folle 
di rabbia. E tra tutto questo un orribile, 
inconcepibile disegno, cui due volte accenna 
Tacito (23) ; quello d'invescare Nerone nelle 
spire di una passione incestuosa, per averlo 
prono ai suoi voleri. Nerone separò la pro- 
pria casa da quella della madre ; e di lì in 
poi non si recò a visitarla, se non per breve 
tempo e circondato da una turba di centu- 
rioni (24). La solitudine e il silenzio si fecero 
attorno alla decaduta donna; e fu silenzio 
solo rotto dalle accuse terribili che le si fa- 
cevano, che ella tramasse contro Nerone (25). 
Questi, folle di paura ed avido di vendetta 
non ebbe più tregua. Un orribile disegno 
gli ottenebrò la mente, con Possessione pau- 
rosa e tormentosa delle grandi scelleraggi- 
ni : bisognava spegnere la madre : se per 
veleno o per ferro o con altro mezzo, ei non 
sapeva decidere. 



(23) Ann. XIH, 13 ; XIV, 2. 

(24) ivi. Xin, 18. 
(25; i^ XIII, 19 8gg. 
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Io non ìstarò qui a rammentare i parti- 
colari dell'orrendo delitto, con sì vivi co- 
lori descritti da Tacito nel libro XIV dei 
suoi Annali. Il tentativo di far perire Agrip- 
pina, facendo sfasciare in alto mare la tri- 
reme su cui ella era a diporto, fallì. JSTel 
trambusto e nello scompiglio del momento 
terribile, mentre i marinari, riversandosi 
tutti da un lato, tentavano l'estremo par- 
tito di far sommergere la nave, e i fami- 
liari di Agrippina cercavano lo scampo e 
cadevano uccisi a colpi di palo e di remo. 
Agrippina si nascondeva, fino a che getta- 
tasi a nuoto, raggiunse una barca pesche- 
reccia e traghettò su quella il lago Lucrino, 
giungendo alla sua villa. Nerone all'annun- 
zio della sua salvezza allibì di spavento : 
non avrebbe ora ella attuato le minacce 
antiche? Non sarebbe corsa in mezzo al 
popolo ed ai soldati, ad agitare la face della 
vendetta contro di lui? E chiamò a consi- 
glio Seneca ed Afranio. Perchè egli si ri- 
volgesse proprio a costoro, è facile indovi- 
nare. Qualche tempo prima, nel furore di 
un'orgia era stato portato a Nerone l'an- 
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nunzio che Agrippina eccitava a ribellione 
i servi ed i soldati : folle di paura, egli aveva 
ordinato ad Afranio di muovere coi preto- 
riani contro l'infida donna ed ucciderla. Afra- 
nio si oppose: bisognava accertare i fatti, 
dar modo ad Agrippina di discolparsi : qua- 
lora fosse risultata rea, allora, sì, sarebbe 
stata punita di morte. Il dì seguente si re- 
carono ad interrogare Agrippina, Seneca ed 
Afranio, ma finirono con l'escludere l'ac- 
cusa. Or Nerone li mandava a chiamare 
nuovamente entrambi, simulando nuove 
prove e testimonianze della colpa: ora, 
sì, bisognava punire l'audace ribelle e «ai- 
vare l'imperatore. 

Seneca stette grave e silenzioso ; poi levò 
sopra Afranio un lungo sguardo, forse di 
rimprovero, perchè probabilmente ad Afranio 
appunto l'imperatore rammentava la pro- 
messa di punir la ribelle : Afranio si negò 
d'incitare i pretoriani all'orribile scempio. 
E lo scempio fu poi compiuto dal liberto 
Aniceto, che aveva ordito la prima trama : 
circondata con una mano di soldati la villa 
di Agrippina, uccisi gli schiavi, egli irruppe 
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nella camera, ove al chiarore di fioco lume 
era Agrippina con una sola ancella ; e l'ir- 
rompere e il calare un colpo di mazza sulla 
testa e il brandire il ferro per ucciderla, 
fu tutto un punto solo. « Ferisci », qui, disse 
la moribonda, mostrando il ventre, perchè 
questo portò Nerone (26). Compiuto il mis- 
fatto, Nerone ne comprese tutta la tragica 
grandezza. Raccontano che nelle notti egli 
sbalzasse spaurito, agitandosi, torcendo lo 
sguardo, e che gli sembrasse udire clangori 
minacciosi di trombe e lamenti dal sepolcro 
materno (27). Seneca cercò a poco a poco di 
allontanarsi da quella corte delittuosa. D 
come più Seneca si allontanava, più Nerone 
si abbandonava senza freno alle sue follie, 
più cercava di stordire i suoi rimorsi nelle 
ebbrezze dei piaceri. La passione degli spet- 
tacoli tutto lo invase. Egli volle essere can* 
tore ed istrione. Seneca ed Afranio fecero 



(26) Ootavia, 570 agg. 

(27) Cfr. Ann, XIV, 10; Dione LXI, 14, 4. Tacito parla 
solo della residua parte di quella notte fatale (reliquù 
nooHs) ; Dione dice al plorale rcO^ te vv^v. 
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aneora gli ultimi tentativi, per salvare la 
dignità deirimpero. Ma Nerone rispondeva 
ohe tali esercizii della scena e del circo erano 
stati praticati dai re e dagli antichi eroi e 
celebrati dai poeti e dati ad onore degli Dei* 
Apollo stesso proteggeva i canti ed in veste 
da cantore era onorato, non nelle città solo 
della Grecia, ma anche nei templi romani. 
E con tali sofismi passò oltre; e pensando 
diminuire l'onta propria col farne partecipi 
le più nobili famiglie, trasse all'ignomìnia 
del circo i primarii cittadini. Afranio, tutto- 
ché mortificato e dolente, dovè, i)er volere 
del tiranno, seguirlo sulla scena con una coor- 
te di soldati, con centurioni e tribuni (28). 
£ Seneca si decise di lì a poco ad un atto 
di grande energia e che non era senza pe- 
ricolo. Chiese a Nerone un'udienza, e come 
gli fu al cospetto, gli parlò a lungo, ram- 
mentandogli l'età propria ormai già decli- 
nante e la malferma salute, e chiedendogli 
licenza di ritirarsi a più riposato vivere. E 
poiché egli avea ricevuto dall'imperatore 

(28) Ann. XIV, 15. Vedi anche capo 14. Cfr. Fabia, Né- 
ron acteur, in Bull, de la Soo, des amis de V Université de 
Lyon, 1905. 
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immense riccliezze, chiedeva di grazia che 
gliene togliesse il peso. Egli ormai era im- 
pari alle cure dell'amministrarle e voleva 
piuttosto destinare quel tempo alle occupa- 
zioni dell'intelletto; si riprendesse i beni 
suoi e lasciasse lui nella sua condizione 
tranquilla e modesta. Eispose Nerone, tra 
sarcastico e cortese, rinunziando l'offerta: 
non la moderazione di Seneca, disse, ma l'a- 
varizia e la crudeltà di Nerone sarebbero 
sulla bocca del popolo, se egli accettasse. 
E quando pur Seneca fosse eerto di acqui- 
stare lode presso il popolo, sarebbe opera 
da saggio cotesta, aspirare ad una lode, onde 
potesse venire infamia ad un amico ? A Se- 
neca non rimaneva che ringraziare e ritrarsi. 
E si chiuse di lì in poi in una sdegnosa ac- 
corata solitudine, evitando ogni compagnia 
di conoscenti e tutto dedicandosi agli studi 
prediletti (29). Ma... le ricchezze di Nerone ! 



(29) Tacito, Ann. XIV, 53-56.— Suetonio {Nero, 35) di- 
ce che spesso (saepe) Seneca aveva pregato Nerone che gli 
consentisse di ritrarsi dalla vita pubblica e di cedergli 
tntti i beni. Probabilmente il sno ritiro dagli affari av- 
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Ecco un^altra colpa che la posterità non 
perdona a Seneca. Egli le accettò e per 
lungo tempo le ritenne, benché provenissero 
dalla impurissima fonte. Ed anche Tacito 
sembra fargliene velata, ma acerba, rampo- 
gna. Eaccontata infatti la morte di Britan- 
nico, egli narra come Nerone, quasi per far 
tacere con isperati favori le voci di sospetto 
e di accusa, si desse a largire immense ric- 
chezze e che anche uomini, i quali facevano 
professione di austera vita, ebbero parte di 
quella preda (30). Allude, si crede, appunto 
a Seneca e ad Afranio. Ma ora che abbiamo 
sentito Paccusa è giusto porgere anche l'o- 
recchio alla difesa. E la difesa ci è fatta 
indirettamente da Seneca stesso nel suo 



venne non brascamente, ma lentamente e prima dell'anno 
64, giacché già al principio dell'anno 63 si manifestava 
l'animosità di Nerone (cfi*. Ann, XV, 23, gloria egregiU 
viris et pericula glisoehant ; e v. Gebckb, Seneoa^Stu- 
dien, p. 273 segg.). La rottura definitiva avvenne dunque 
con molta probabilità nell'anno 62, giacche alla fine di 
quell'anno Seneca occupò il suo otiumf cominciando le 
Natìirales QìtaesUimes (cfr. Gsrckb, o, o. p. 274). 
(30) Ann, XUl, 18. 
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trattato De Benf^is (31). « Alcune volte, egli 
dice, anche contro la volontà nostra dob- 
biamo accettare un beneficio : quando lo dà 
un tiranno crudele ed iracondo, che repu- 
terebbe ingiuria che tu disdegnassi il dono 
suo. Non dovrò allora io accettare? Poni 
allo stesso livello un assassino, un pirata 
ed un re, che abbia animo di assassino e di 
pirata. Ohe dovrò fare io dunque ? Egli però 
non merita che io gli rimanga obbligato. 
Quando io affermo che tu devi scegliere la 
persona, per la quale possa tu avere rico- 
noscenza, escludo il caso di forza maggiore 
o di pericolo ; se questo è, ogni scelta vien 
meno. Se invece sei libero, se è in tuo po- 
tere il volere o no, allora solo potrai pon- 
derare la tua scelta. Ma se sei costretto ad 
accettare, sappi che la tua non è accetta- 
zione, è obbedienza. Ninno ha obbligo, per 
avere accettato ciò che non gli era lecito 
rifiutare ». Eh via ! Seneca conosceva bene 
Nerone; perchè non dovremmo credergli? 
Quel ohe importa vedere è se egli si sia 

(31) De Benef, II, 18. 
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mostrato avido di quelle ricchezze, se abbia 
gavazzato in esse, se per esse abbia cre- 
sciuto fasto e potenza. Giacché la dottrina 
di Seneca non è già che non sia lecito essere 
ricchi, ma che essendo ricchi convenga in 
tal modo vivere, da potere in ogni contin- 
genza bastare a sé stessi e rinunziare senza 
rimpianto a tutti i beni che la fortuna può 
dare, ma può anche togliere (32). Attuò egli 
nella vita questa sua dottrina, o fa vera- 
mente, come tanti vogliono, scettico gau- 
dente e vacuo declamatore? All'amico Lu- 
cilio egli consigliava così (33) : « Di tanto in 
tanto passa qualche giorno accontentandoti 
di pochissimo e vilissimo cibo, di dura ed 
orrida veste, e di' a te stesso : era questo 
dunque che io temevo tanto? Nella stessa 
tranquillità l'animo si prepari contro i casi 
avversi : pur tra i sorrisi della fortuna, si 
afforzi a sopportarne le ingiurie.... Se tu 
vuoi che alcuno non sia trepidante nel pe- 
ricolo, avvezzalo ad affrontarlo. Tal precetto 

(32) EpisU 18. 

(33) Episi. 18. 

C. Pascal. — Figwrt « earatturi. 8 
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seguirono appunto coloro che in ciascun 
mese vollero far prova di povertà, spingen- 
dosi sin quasi all'indigenza, per non aver 
mai a temere quello di cui avevano fatto 
spesso esperimento.... Accontentati dunque 
di un povero letticciuolo, di un saio, di un 
pane duro e nero e sopporta questa vita per 
tre o quattro giorni e qualche volta per 
più ancora, e non per capriccio, ma per pro- 
va; allora credimi, Lucilio mio, tu esulte- 
rai di poterti saziare con così poco e com- 
prenderai che per essere tranquilli non v'è 
d'uopo di fortuna ». Evidentemente chi così 
scrive vuol significare aver provato sopra 
sé stesso la verità dei precetti suoi. E noi 
abbiamo infatti la prova storica che tale 
austera disciplina Seneca praticasse. Tacito 
ci dice (34) che verso gli ultimi giorni suoi 
Seneca aveva il corpo esausto a cagione del 
poco cibo di cui si nutriva. Eccolo dunque, 
questo gaudente, quale comunemente si raf 
figura, divorato dalla cupidigia delle ric- 
chezze, dei piaceri, della potenza: eccolo, 

(34) Ann. XV, 63. 
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che fugge le umane compagnie^ che rinun- 
zia a tutti gli onori, che in mezzo alle agia- 
tezze sue vive vita di parsimonia e quasi 
di povertà, e che infine, quando sente ohe 
quelle ricchezze gli sono un peso molesto 
e lo avvincono quasi ad un uomo che va 
sempre più giù per gli abissi del delitto, 
tenta liberarsi di quel peso, restituire quelle 
ricchezze, vivere povero, ma libero, ma im- 
macolato. In verità i posteri sono stati bene 
ingiusti con quest'uomo, raccogliendo le li- 
vide accuse dei suoi nemici. 






Liberata dal contatto fatale del mostro, 
sprezzante ormai del pericolo supremo, anzi 
ferma ed impavida ad affi*ontarlo, si protrae 
la placida, ma accorata vecchiezza del soli- 
tario filosofo. Intorno a lui, chiusosi nel 
suo sdegnoso ritiro, sì andava facendo il 
deserto. 

Ma Seneca sapeva che cosa pensare degli 
amici e in una delle epistole morali si leg- 
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gè (35) : « Quando si è nel fiore della poten- 
za, una turba di amici ti circonda; quando 
si è caduti, tutto è solitudine d'intorno. Gli 
amici fuggono di là, dove l'amicizia è mes- 
sa a prova. E si presentano perciò tanti ne- 
fasti esempi : altri abbandona gli amici per 
timore, altri per timore li tradisce ». Ad 
ogni modo nel suo desolato raccoglimento e 
nella sua triste esperienza, il nostro filosofo 
seppe trovare la virtù, per confortarsi alle ul- 
time prove della vita. La sua dottrina gli sug- 
geriva l'arcano, prodigioso rimedio : bastare 
a sé stessi, da sé stessi attingere ogni sod- 
disfazione, ogni gioia, ogni virtù di resisten- 
za, ogni fierezza di rinunzia. E la sua figu- 
ra perciò si eleva ai nostri sguardi e inti- 

(35) Epist, 9, 9. Dei tradimenti e delle simulazioni dei 
falsi amici Seneca era ben esperto. Molto espressivo è a 
tal proposito nn sno frammento snll' amicizia, che è tra 
qnelli che il Niebuhr nel 1820 trasse da una pergamena 
della biblioteca Vaticana (cfr. 96 Haase) : ^iMagnoshu- 
manum peotus reoesaus hahet, quod voltu quo placet virtus, eo 
frane adumbratur, et oogitationibvs pesHmis facies hertignW 
9ìma ohdudtur : nec facile nisi peritua intellegas quid inr- 
tersit inter animum amici et colcremi^. 
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inamente ci commuove: poiché egli soffrì tut- 
ti gli acuti tormenti del dolore umano e non 
se ne lasciò deprimere; fu adescato da tut- 
te le seduzioni del piacere, della potenza, del- 
la grandezza e di tutte seppe liberarsi, scuo- . 
tendone il giogo fatale ; conservò il culto / >\. 
dall'amicizia, pure quando vide d'intorno il 
tradimento; passò in mezzo a tutte le abbie- 
zioni, le frenesie del vizio, gli abbrutimen- 
ti del delitto, e non se ne lasciò contami- 
nare, e seppe essere buono, generoso e 
grande. 

Gli ultimi tre anni Seneca passò in una 
attività contìnua e feconda di opere, e scris- 
se le migliori pagine sue. Troppo lungo di- 
scorso si richiederebbe a parlar degnamen- 
te delle opere e specialmente di quelle scritte 
in prosa. Una prosa agile e snella, che segue 
dappertutto il pensiero, e vi si uniforma e vi 
si adatta; ed or ne adombra i sottintesi, or 
ne illumina le profondità, or ne fa balzare le 
arguzie, una prosa cui ora dà vivacità l'an- 
titesi o l'esempio, or dà gravità il sentenzia- 
re austero, or dà spigliatezza l'aneddoto, or 
dà calore di sentimento l'espressione degli 
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affetti. La lingua stessa non ha più tutto 
quello che dì aulico^ di oonvenzionale, di me- 
todico aveva la lingua dei prosatori anterio- 
ri : assume movenze più libere, acquista più 
tonalità di colori, or tenera, or grave, or 
guizzando nel motteggio salace, or levando- 
si a solennità tragica. Koma non aveva avu- 
to mai una prosa di tal genere. I giovani 
ne furono come i^Setscinati. « È quasi il so- 
lo scrittore che sia nelle mani degli adole* 
scenti » ci attesta Quintiliano (36). E Quin- 
tiliano stesso, pur riconoscendone i pregi, 
non sa celare il suo scontento per tal pre- 
ferenza : € l'eloquenza sua è per lo più di- 
fettosa, egli dice (37), ed è tanto più perni- 

(36) X, 1, 126. 

(37) X^ 1, 129. Gindizio sfayoTeyolìssimo sulla eloquenza 
di Seneca pronunziava l'invidioso Caligola (Suet. Calig. 
53), il quale, com'è noto, voleva farlo uccidere e lo ri- 
sparmiò solo, perchè gli si fece osservare ch'egli non go- 
deva di buona salute e presto sarebbe morto (Dione LIX, 
19). GeUio (Xn, 2, 1) riporta sulla eloquensa di Sentea 
due giudizi!, di oui il secondo è temperato di lode e bia- 
simo, ma il primo è recisamente ostile. Sfavorevole è pu- 
re il giudizio del retore Frontone (p. 155 N.) Y. la trat- 
tazione del Oercke, Seneca - Studien {Fleok, Jàhrh,, Supphd 
22, 1896, p. 133-158: UrtheiU «MÒer Seneoa9 — SUI), 
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cioBa, in quanto abbonda di vizìi allettato^ 
ri. » Se poi si vorrà sapere quali questi vi- 
ziì siano^ sarà faoile scorgere che per Quin- 
tiliano sono vizii tutti quei pregi, che con- 
feriscono varietà, vivacità, gaiezza, brio al- 
lo stile di Seneca, 

Quel che più ci fa meraviglia in Seneca 
è, per dir così, la modernità delle sue idee; 
giacché molto spesso leggendo gli scritti suoi 
ci par d'imbatterci in un uomo, che viva del- 
la nostra vita e si agiti tra le nostre lotte. 
Ma siamo vinti da un falso preconcetto noi, 
quando parliamo di modernità. I grandi scrit- 
tori e i grandi pensatori sono in realtà di 
tutti i tempi, giacché essi scoprono un lem- 
bo della verità eterna: noi, leggendoli, ri- 
troviamo in essi parte del pensiero nostro, 
della coscienza nostra, e li chiamiamo mo- 
derni. U convincimento che tutta la uma- 
nità eia come una sola immensa famiglia su- 
scita nelle parole di Seneca immagini di 
persuasiva efficacia. « Noi siamo, egli dice, 
eome membra di un corpo solo. La natura 
ci fé congiunti, ci fé nascere dai medesimi 
principii e pel medesimo fine. La natura ci 
die Pistinto del reciproco amore e della vi- 
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ta sociale. Essa è il fondamento della equi- 
tà e della giustizia. Essa ci la sentire esser 
molto meglio per noi ricevere il male che 
farlo. Essa ci comanda di porgere le mani 
soccorrevoli al bisogno.... La società è come 
una vòlta, che si sfascerebbe tutta, se una 
pietra non facesse di puntello all'altra. » 
{Upist. 95, 52). Con tali principii è naturale 
che egli stimi delitti le guerre {JE^ist 95, 
30), e che a proposito degli spettacoli san- 
guinarli malinconicamente esclami (ivi, 33): 
« L'uomo dovrebbe esser sacro per l'uomo, 
ed ora invece si uccide per giuoco e dilet- 
to. Dovrebbe esser delitto l'ammaestrare l'uo- 
mo a dare e ricevere ferite ed invece lo si 
presenta nudo ed inerme e si fa spettacolo 
della sua morte ». 

Un largo sentimento adunque di pietà e 
di amore umano aleggia su tutta l'attività 
filosofica di questo grande. A proposito di 
quell'obbrobrio sociale, che era l'istituzione 
della schiavitù, egli ha parole di commossa 
veemenza. « Sono servi, egli dice, (38) ma uo- 

(38) Epist. 47. 
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mini ; servi , ma compagni nostri ; servi, 
ma nostri umili amici; servi, ma consorti 
della servitù nostra, sol che si consideri un 
momento qual potere abbia la fortuna su 
noi e su loro ». 

Il quadro della vita, quale ci è presenta- 
to nelle opere di Seneca ha un fondo tetro 
di dolore. Tutta la sua filosofia è un tenta- 
tivo di rafforzare Tanimo contro le ingiurie 
della sorte e della iniquità umana, è una 
preparazione dell'uomo agli estremi cimen- 
ti. Si deve vivere in mezzo ai propri beni, 
in mezzo alle cose più care, come se ad 
ogni momento queste dovessero lasciarci, co- 
me se ad ogni momento la vita stessa do- 
vesse venirci meno. « Con animo lieto ed 
ilare, egli dice (39), dobbiamo chiudere la no- 
stra giornata, dicendo: ho vissuto, ho com- 
piuto il mio corso vitale. Ascriviamo a gua- 
dagno il domani, se Dio ce lo largirà ». Con 
serena rassegnazione e con animo pacato 
questi spìriti dolenti andavano incontro al 
fato che li aspettava. Non un rimpianto , 

(39) Eputt, 12, 9. 
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non un lamento, non una voce di tenerez- 
za, che tradisse Fintema oommoeione dell'a- 
nimo : essi andayano ìnoontaro alla libertà, 
incontro al novissimo giorno. La morte so- 
lo li sottraeva al giogo delle imperiali ne- 
quizie, alle arti vilissime degli accusatori, 
alle persecuzioni selvi^ge dei nemid. « La 
legge etema, dice Seneca (40X non ba dispo- 
sto nulla meglio di questo, cbe uno sia il 
modo per entrare nella vita e molti siatio 
i modi per uscirne. Ed io, aggiunge, dovrei 
aspettare cbe mi uccida la i^rudeltà di una 
malattia o di un uomo, quando posso di 
mezzo alle sofferenze uscir vittorioso T » E 
I>oco dopo (41) : « picciol ferro basta per aprir- 
ei la via a quella grande libertà, con una so- 
la lieve puntura possiamo assicurarci una 
vita tranquilla.» Oosì altrove (42) ritoma con 
cupa insistenza a questo pensiero dell'ago* 
guata libertà d'oltretomba : « Vedi quel pre* 
dpizio ? Per quello si discende alla libertà. 



(40) Epist, 70, 14. 

(41) Ivi, 16. 

(42) De ira Ul, 15. 
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Vedi quel mare^ quel fiume, quel pozzo? La 
libertà sta nel loro fondo. Vedi quell'albe- 
ro piccolo, mal fatto, sterile ? Da esso pen- 
de la libertà. La tua gola, il tuo cuore, pos- 
sono essere le vie per isfuggire la schiavi- 
tù. Ma sono troppo dolorose queste vie e 
richiedono troppa forza e coraggio ? Cerchi 
tu quale sia il mezzo per giungere alla li- 
bertà? Una vena qualsiasi del corpo tuo». 
Ma la morte per Seneca non era solo la 
libertà. Il vecchio desolato irradiava le te- 
nebre d'oltretomba con celestiali speranze, 
estasiandosi nel i)ensiero della verità eter- 
na, che egli avrebbe conosciuta, della divi- 
na purissima luce, onde sarebbe venuta le- 
tizia alla sua nuova esistenza. Al diletto 
amico Lucilio (48) così scriveva : « Ti si di- 
sveleranno gli arcani della natura, si dissi- 
perà cotesta caligine che or ti circonda, ti 
ferirà una luce chiarissima. Immagina teco 
come debba essere vivido quel fulgore di 
tante stelle, che insieme confondono il loro 
lume. Niun'ombra turberà quel sereno: da 

(43) B^U 102. 
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ogni parte ugualmente splenderà il cielo; 
notte e giorno sono solo vicende di questo 
nostro bassissimo aere. Allora conoscerai di 
esser vissuto nelle tenebre, quando con tut- 
to te stesso vedrai intera quella luce, che or 
per gli angustissimi meati degli occhi oscu- 
ramente intravedi, eppure ammiri da lonta- 
no : che cosa ti sembrerà quella divina lu- 
ce, quando la vedrai là, nel cielo ? ». 

Così Seneca si esaltava in fulgide speran- 
ze, in mistici rapimenti e si preparava ad 
affrontare il gran giorno con animo sereno. 
Il messo di Nerone lo raggiunse in una villa 
suburbana, verso sera, mentre Seneca era 
a cena con la moglie e con due amici (44). 
Introdotto, espose l'accusa, che a Seneca 
si faceva, di segreti accordi con Pisone, 
il capo della congiura ordita contro la vi- 
ta dell'imperatore. Seneca fieramente negò 
di aver preso parte alla congiura (45) : e pre- 

(44) Tac. Ann, XV, 60 sgg. 

(45) Tacito in Ann, XV, 61 fa credere Seneca estraneo 
aUa congiura, ma in XV, 65 raccoglie la voce opposta. 
Dione (LXII, 24) e Polieno (Sirateg. 8,62) lo fanno par- 
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gò il tribuno di rammentare a Nerone co- 
me egli non avesse animo pronto a menti- 
re per adulazione o per servilità. Tornò il 
tribuno a Nerone e riferì a lui, dinanzi a 
Poppea ed a Tigellino, la risposta di Sene- 
ca. Interrogato da Nerone se Seneca si di- 
sponesse a morire, rispose non avere scorto 
nelle parole o nell'aspetto di lui alcun tur- 
bamento, alcuna tristezza. Nerone gli coman- 
dò tosto di tornare indietro e d'intimare a 
Seneca la morte (46). Tornò il tribuno, ma 
non ebbe egli stesso il coraggio di presen- 
tarsi dinanzi a Seneca; mandò uno dei suoi 
centurioni a dargli l'ordine fatale. Quegli, 
senza scomporsi, chiese le tavole del testa- 
mento; e poiché gli fa risposto essergli ciò 
vietato, si rivolse agli amici presenti e, « poi- 
ché non mi è dato, disse, attestarvi altri- 



tecipe. Ad ogni modo Nerone era eccitato contro Seneca 
da grandi sospetti e da gelosie^ che i suoi consiglieri 
rinfocolavano con ogni malvagità. V. Tac. Ann, XTV, 
62; ivi 65. 

(46) Tac. Ann. XV, 61. Cfr. Dione LXII, 24, Subto- 
Nio, NerOy 35. 
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menti la rìconoBcenza mia, vi lascio quel ohe 
solo posso, l'immagine della vita mia virtuo- 
sa. » Oli amici non trattennero le lagrime; 
e Seneca li consolava or con parole amore 
voli, or con severi rimproveri. Avevano per 
tanti anni, diceva, rafforzato l'animo nei pre- 
cetti della sapienza contro l'iniquità della 
sorte ed ora la loro virtù veniva meno? Ab- 
bracciò poi la moglie e la pregò che desse tre- 
gua al dolore e nella memoria della sua vi- 
ta illibata cercasse qualche confortoalla sven- 
tura. Ella invocò per grazia che le fosse con- 
sentito di morire insieme con lui, né desi- 
stè dall'indomito proposito. Uno solo fu il 
colpo che recise le vene delle loro braccia. 
Ma dal corpo di quel vecchio esausto usci- 
va a stento il sangue : altre vene egli reci- 
se, per affrettare la morte. Negli estremi 
momenti sentì riaccendersi il vigore dell'in- 
telletto e chiamati gli scrivani dettò paro- 
le, che al dir di Tacito, divennero popolari. 
Alla moglie intanto, trasportata in altro cu- 
bicolo, fu, per ordine di Nerone, impedita 
la morte. Seneca, vedendo non bastargli le 
molte ferite ad affrettargli l'agognato mo- 
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mento, bevve una pozione di veleno; e poi, 
fattosi trasportare in un bagno di acqua cai* 
da 9 ne spruzzò i più vicini servi, dicendo 
che egli libava quell'acqua a Giove Libera- 
tore. Passato di là in un bagno di vapori 
caldi, gli vennero a poco a poco meno 
gli spiriti vitali; smarrì i sensi e si ad- 
dormentò , placidamente , nel sonno della 
morte (47). 

Nel Museo di Berlino una delle più pre- 
giate opere antiche è una doppia erma, che 
da una parte ha il busto di Socrate e dal- 
l'altra quello di Seneca : una figura dai trat- 
ti vigorosi e pure piena di espressione sem- 
plice e bonaria. L'antico artista, o chi ispi- 
rò l'opera sua, volle certo a quel congiun- 
gimento delle due storiche figure dare un 
profondo significato: né credette peccare 
d'irreverenza verso la maestosa figura di So- 
crate : volle onorare due vite, tormentato 
dal desiderio incessante del bene e dilania- 



(47) Perla narrazione della morte di Seneca Tacito (^nn. 
XV, 61-64) attìnse principalmente a Fabio Rustico; cfr. 
A. GsRKB, Seneoc^Studienf p. 270-2. 
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te dalle più nere calunnie; volle onorare 
due morti, memorabili per coraggio im- 
perturbato e per serena grandezza : due 
morti nobilissime, che furono suggello a due 
nobilissime vite. 
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NOTA AGGIUNTA. 

Il precedente discorso fu pubblicato in volumetto 
separato : Seneca^ Catania, Ed. Battiato, 1906, con al- 
cuni capitoli giustificativi o aggiuntivi , dei quali 
qui diamo Telenco : 

La pretesa viltà di Seneca (pag. 33). 

Tacito e Seneca (p. 46). 

Un ritratto di Seneca (p. 59). 

Appendici. I. Seneca e il matrimonio (p. 67), — 
II. La religione di Seneca e il pensiero epicureo 
(p. 75). 

Il fine dei due primi capitoli fu di studiare e va- 
gliare le fonti delle notizie che noi abbiamo intor- 
no alla vita di Seneca , per mostrare quanto esse 
sieno infide e quanto sia quindi pericoloso il crede- 
re ad esse ciecamente. Io sono lieto che tal que- 
stione abbia interessato vivamente gli studiosi di 
antichità (1), e che da più parti gli sforzi di valoro- 

(1) Citiamo : G. Setti in Rivista di FiloBofia e Scienze 

affini (Ott. Die. 1906)^ E. Thomas in Bevite oritique (15 jnil- 

let 1907); M. Buknam in Claseieal Philology (oot. 1907); 

A. Mbrun in Berne de Vhieioire dee religione (1906, p. 808); 

- 129 — 

G. Pascal. — Figure t earatUri. 
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si oultori delle nostre discipline si sieno volti a tal 
problema. Senonchè è parso a taluni che io abbia 
ecceduto nel tentativo apologetico di Seneca; o, peg- 
gio ancora, che la preoccupazione favorevole a Se- 
neca abbia annebbiato la serenità del mio giudizio 
a riguardo di Tacito. Di ciò appunto mi accusa un 
ttOmo, di cui da tanti anni io ammiro la dottrina e 
i*iflfaticata operosità, il prof. F. Ramorino (2)^ Egli 
«Himina acutamente alcune d^le prove, da me ad- 
dotte, delle inconguenze o dei preconcetti che pertur- 
bavano a Tacito il retto giudizio, o delia sua inclina- 
zione a vedere il male anche là dove non era lecito 
presumerlo; e giunge, dopo il suo esame a un risul- 
tato opposto al mio, per quante riguarda la veridi- 
cità e l'imparzialità di Tacito storico, sebbene in 
parte favorevole, per quanto riguarda la rivendica- 
slone del carattere m<»:ale di Seneca. Più al di là 
¥a il Wolff, che riconferma a Seneca la condanna 
secolare e giudica fallita la mia difesa. 

Or veramente per ciò che si attiene a Tacito, io 
non ho mai creduto che potesse agitarsi anche per 



Fblicb Bamorino, m Atene e Boma (Aprile 1907, p. 115- 
121); Eduabd Wolef in Neue PkilologUohe Bundèokau (13 
Juli 1907, p. 816-321), P. Thomas, in Bevtie de Vinstr. 
pubi, en Belg. L. fMO. 3«; Ch, Lécrivain, in Sevue hUto- 
riqae, Déo. 1907; eoe. 

(2) Ih Atene e Rama, Aprile 1907, p. 11&.121. 
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luì una questione morale. La questione è psicologi^ 
ca, non morale. I tratti distintivi del suo caratte* 
re si rivelano manifestamente in tutto il corso del- 
l'opera sua grandiosa. Che egli ami i quadri a fo- 
sche linee, che la potenza drammatica dell'arte sua 
si esplichi colà specialmente, ove par che un'omhra 
tetra copra le azionr e le volontà umane, che nello 
scrutare addentro i riposti fini e gFintendimenti se- 
greti travalichi spesso ogni segno, che i preconcet- 
ti suoi di stoico aristocratico e il suo generoso ane- 
lito verso l'antica fierezza e libertà repubblicana 
perturbino spesso il suo giudizio sui fatti contempo- 
ranei, non sono stato io il primo ad affermare. B 
neppure io primamente ho notato quel che è pecu- 
liare dell'opera sua, le incongruenze nella esposizio- 
ne dei fatti. Un lavoro di critica preparatoria sulle 
fonti, che gli facesse sceverare, secondo determina- 
ti criterii, le narrazioni presumibilmente false , dei 
fatti, e gli facesse scorgere come in una visione uni- 
ca lo svolgimento di essi, Tacito non faceva; sicché 
spesso accogliendo da fonti diverse non si curava 
di fondere in una esposizione coerente i varii rac- 
conti. Che meraviglia che tutti questi tratti carat- 
teristici si manifestino pure nei varii passi che si 
riferiscono a Seneca? E che infatti si manifestino 
cercherò ora di provare, prendendo ad esame quei 
soli passi, la cui interpretazione mi è stata conte- 
stata dai due chiari critici. 
Cominciamo dal famoso passo riguardante il pro- 
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cesso di Suillio (Ann. XIII, 42-43). Questi era uomo 
vilissimo, arricchitosi con l'infame mestiere dell'ac- 
cusatore. Perseguito io pubblico giudizio, si scagliò 
contro Seneca, con violenza straordinaria, accumu- 
lando su lui ogni specie di accuse. Egli non era 
nuovo a siffatte arti e continuava il suo mestiere. 
E quelle accuse non andarono perdute, che anzi 
rifiorirono nella Storia civile di Plinio, onde poi le 
trassero Tacito e Dione. Or di fronte a siffatto ri- 
baldo, a cui Tacito stesso non risparmia la merita- 
ta infamia (Ann. XI, 5), parrebbe che egli dovesse 
trovar giusta la rivolta della pubblica coscienza. In- 
vece no : egli fa comparire il processo « come a bel- 
la posta ed in tutta fretta messo su da Seneca per 
odio e vendetta contro Suillio». Questo io affermai 
(p. 4^), né so vedere come mai il prof. Ramorino 
si argomenti di provare che a torto l'affermai. Io 
rilevai nel racconto tacitiano le seguenti frasi (XIII, 
42 e 43): haud tamen sine invidia Senecae; eius op- 
primendi gratia repetitum credebatur senatus consul- 
tum poenaque Cinciae legis ; repertique a^cusatores;^ 
brevius visum urbana crimina incipi. Per il mio 
cortese contraddittore « neppure una di queste fra- 
si può dirsi che mostri ostilità contro Seneca». 
Vediamo dunque. Secondo Tacito, Suillio fu sotto- 
posto a processo e condannato haud tamen sine in- 
vidia Senecae, Che cosa è il sine invidiai li Ramo- 
rino traduce : non però senea che nascessero dicerie 
contro Seneca. Interpreta dunque Senecae come gè- 
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nitivo oggettivo. L'interpretazione che a me par 
giusta è, che alla condanna di Suillio non fu estra- 
nea l'ostilità di Seneca. B ciò perchè qaéìVhaud 
tamen sine invidia Senecae è una determinazione 
maggiore di quel multorum odia meritus , che im- 
mediatamente precede. Come ntultarum è genitivo 
soggettivo, così soggettivo è anche Senecae. Molti 
l'odiavano, par che voglia dire Tacito; ma tra i suoi 
odiatori solo Seneca era potentissimo , e solo egli 
potè trarlo a rovina. E, ad ogni modo, s'interpre- 
ti pure il Senecae come genitivo oggettivo; si ammet- 
terà però senza dubbio che la traduzione del Ramo- 
rino « senza che sorgessero dicerie contro Seneca » 
è troppo blanda. Il significato sarà: «senza che Se- 
neca ne fosse posto in mala vista » o « senza che 
una cattiva luce si proiettasse pur sopra Seneca ». 
E ciò per aver procurato la punizione d'un ribal- 
do I — Ma Tacito aggiunge : « si credeva che solo 
per rovinar costui si fosse richiamato in vigore il 
senato consulto e la pena comminata dalla legge Cin- 
cia». Il Ramorino commenta: « una supposizione o 
una diceria sul richiamo di una vecchia legge, ma 
senza riferimento a Seneca, più che agli altri avver- 
sari di Suillio ». Eh si I ma di questi avversarli ope- 
ranti ai danni di Suillio, solo Seneca è nominato 
espressamente ed a lui principalmente deve riferirsi la 
notizia, la quale è stata registrata da Tacito, ben- 
ché egli sapesse {Ann. XI, 5) non esser punto vero 
che la legge Cincia fosse caduta in oblio. Si dirà : ma 
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Tacito ha detto eredebatur^ non ha affermato. Ap- 
punto : Tacito suol fare cosi. Non dichiara esplici- 
tamente, ma dice tutto quel che vuol dire coperta^ 
mente; non fa vedere, ma intravedere. Ancora: il 
reperti accuaatores e il hrevius visum urbana crimi- 
na incipi non sarebbero tratti malevoli verso Sene- 
ca. Sarebbero invece «dati di fatto». Buon Dio I il 
veleno sta nel reperti e sta nel brevius visum. Ta- 
cito non dice che vi furono accusatori , dice che 
furono trovati^ il che vuol dire anzitutto che furo- 
no cercati ! Non dice che si cominciò da una serie 
di accuse; dice che parve piii spiccio cominciare 
da quelle; parve piCi spiccio, cioè, per rovinare Suil- 
lio; e a chi parve t ai nemici suoi e prima di tutti 
a Seneca, che solo è nominato e contro cui si ri- 
portano le violente invettive di SuìUio. — Per quan- 
to il dotto uomo si sforzi, egli dovrà riconoscere 
meco una verità non contestabile, cioè che tutto 
il processo Tacito lo fa comparire < come a bella po- 
sta ed in tutta fretta messo su da Seneca per odio e 
vendetta contro SuUlio ». E, ripeto, si trattava, a con- 
fessione stessa di Tacito, di un matricolato ribaldo. 
Un altro punto esamina il Ramorino , quello ri- 
guardante il tristo sospetto che Tacito (XIV, 7) ele- 
va contro Seneca e contro Burro, che essi fossero 
a parte del truce disegno di Nerone contro la ma- 
*4re : incertum an et ante ignaros. Secondo il Ramo- 
rino Tacito non fa loro ingiuria. Delle intenzioni 
matricide di Nerone, egli argomenta, erano eoosa- 
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X>evoli quei due, perchè quattro anni prima le a¥^- 
▼ano sventate (XIII, 20). Una ragione di piti, se noa 
m'inganno, per dichiarare indegno e cidnnnioeo 80- 
spetto, che essi ora foss^'ro a parte delle orribili trar 
me... e lasciassero fare. E giora richiamare anche 
le altre osservazioni da me fotte (p. 50): «<^e N^ 
rone andasse a rivelare al maestro di morale i suol 
disegni, per sentirne un'austera predica, è ridicola 
solo il pensare. E del resto come poteva fare Taci- 
to a conoscere i pensieri intimi di Seneca e di Burro f 

Egli ha quindi il torto di raccogliere un ealunni<^ 
so sospetto». 

Se tutti questi indizi! di poca equanimità verso Se-< 
neca nello storico latino hanno valore, non parrà ar- 
dita una ipotesi circa il racconto, che fa Tacito, dei- 
Tatteggiamento di Seneca dinanzi alle trame matri- 
eide di Nerone. Narra dunque (XIV,7) che Seneca • 
Burro furono chiamati da Nerone dopo il fallito tea^* 
tativo di annegamento, e consultati stettero in lungdf 
silenzio; dipoi Seneca levò lo sguardo su Burro ^ 
gli domandò se fosse da affidare 1* uccisione di AgrijK- 
pina alle milizie; e Buiro rispose che 1 pretoriani 
non avrebbero mai commesso nulla di truoe oontré; 
il sangue di Germanico. ^ 

Anche questo racconto pone Seneca in luce no^^ 
bella. Però anche in esso può celarsi un-insidia/ 
Giacché bisogna rammentare che Burro aveva gli 
prima (XIII,90) promesso a Nerone di punire con ìét 
morte Agrippina, se, come Nerone affermava, fossa 
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stata convinta rea di alto tradimento. Non sarà dun- 
que logico pensare che ora Nerone richiamasse a 
Burro la sua promessa e che su tal promessa ap- 
punto Seneca interrogasse Burro f « Se Seneca, di- 
ce il Ramorino, avesse voluto rimproverar Burro di 
tal promessa, Tavrebbe fatto quella slessa notte 
(cioè, della promessa) essendo a tutto presente , e 
avendo (secondo il racconto di Fabio Rustico, non 
confermato da Plinio e Cluvio) contribuito a impe- 
dire una precipitata risoluzione di Nerone contro lo 
stesso Burro». Ma che egli fosse a tutto presente 
e tutti i discorsi tra Burro e Nerone ascoltasse, chi 
può affermare? Chi può anzi assicurare che in quel- 
la notte egli fosse presso Nerone t Le fonti di Ta- 
cito erano, su questi avvenimenti, discordi (XIII^^). 
E ad ogni modo, abbia o non abbia in quella notte 
saputo della promessa e rabbia rilevata o no con 
istupore; nelFun caso o nelFaltro, in che cosa vie- 
ne ad essere infirmata Tinterpretazione mìa? Nero- 
ne avrà con ferocia ed insistenza rinfacciato a Burro 
la sua promessa; Burro taceva; e Seneca ruppe il silen- 
zio, domandandogli, se veramente, secondo lui , si 
dovesse comandare ai pretoriani di uccidere Agrip- 
t)ina. Non è un rimprovero cotesto? E non prepa- 
ra la risposta di Burro, che i pretoriani non avreb- 
bero mai ucciso la prole di Germanico ? Il torto di 
Tacito è dunque qui di non aver richiamato quella 
promessa menzionata altrove (XIII,90) , la quale 
avrebbe messo tutto il racconto in una luce diversa. 
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Un altro dotto studioso di Tacito, Edoardo Wolff, 
mi contesta altri punti della mia trattazione, e cre- 
do opportuno di esaminarli brevemente (3). Io non 
80 perchè egli mi rammenti che Seneca stesso con- 
fessa sue colpe e debolezze; in verità io posso ri- 
petergli quel che ho più volte detto nel mio saggio, 
che non concepisco un Seneca moralmente perfetto; 
ma che è ingiusto e calunnioso farne un tipo di bas- 
sezze e di viltà. E cosi per quel che riguarda la sa- 
tira contro Claudio, il Wolff crede pur sempre che 
essa sia rivelatrice di bassi sentimenti ; ma io non so 
vedere come egli non ammetta che il fine principale 
di quello iscritto, la campagna contro il Senato che 
si prostituiva alla umiliazione suprema, fosse nobi- 
le ed alto. 

Quanto alla laudatio funebrts per la morte di Clau- 
dio, detta da Nerone, il Wolff neppur si è arreso 
alle mie ragioni. Ma in verità nulla ha opposto ad 
esse (p. 319). La notizia di Tacito (X11I,3) che quel- 
la orazione fosse composta da Seneca, io sostenni 
esser dovuta ad un equivoco o di Tacito stesso o 
della sua fonte (v. nel volumetto Seneca p. 37-41); 
tutte le argomentazioni e grindizii da me raccolti 

(3) Cfr. Ed. Wolpp in Neue Philologinohe Bundhohau, 13 
Juli 1907, p. 316-321. 
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rirnaugono intatti; giacché il WolflP non fa che ri- 
mandarmi ai passi di Tacito , da me già esami- 
nati. 

Quanto alla contraddizione che è in Tacito, per 
quel che riguarda i rapporti tra Agrippina e Burro, 
rappresentato una volta (XIII, 14) come nemico, ed 
un*altra volta (XIII, 90) come favorito e protetto, il 
WolflP mi avverte che la «donna è mobile qual piuma 
al vento». E sarà: ma è pur da considerare che se 
Tacito avesse abbracciato in una concezione unica 
il fatto storico , avrebbe dato qualche giustifica- 
zione del doppio atteggiamento ; nel riportare le 
escandescenze e i dileggi di Agrippina contro Burro, 
avrebbe avvertito trattarsi di mutati sentimenti 
in un'antica protettrice. Non sarà logico pensare 
a notizie contraddittorie , attinte a due fonti di- 
verse? 

Così pure per quanto riguarda la pretesa compli- 
cità di Seneca nella congiura Pisoniana. Tacito una 
volta (XV, 60) la nega, ma un'altra volta (XV, 65) 
sembra ammetterla. Il Wolff mi obbietta (p. 3^) 
che questa seconda volta lo storico riferisce sempli- 
cemente una fama popolare. 

Per rispondergli mi basterà richiamare la sua at- 
tenzione sulle parole che già scrissi nel mio saggio : 
« E ciò Tacito riferisce senza confutazione o riserva, 
anzi quasi mostrando di volere avvalorare la fama 
col riferire un motto di Subrio Flavio sopra Pisone ». 
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» 
» » 



Credo opportuno aggiungere Tìndicazione degli 
altri scritti da me pubblicati, relativi a Seneca: 

Glosse giuridiche ai dialoghi di Seneca — Bollettino 
di Filologia classica -— Luglio 1906. 

SulVuso della parola «caro» in Seneca — Bollettino 
di Filologia classica, Sett. Ott. 1906. 

La falsa corrispondenza tra Seneca e Paiolo— Rivi- 
sta di Filologia, XXXV, p. 33-42; 93-94. 

L*epitaffio di Seneca— Atene e Boma» X, fase. 97- 
98, 1907. 

Proverbia Senecae—Bivista di Filologia, XXXVI,, 
1908. 
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È stata più volte paragonata la scuola di 
Socrate al cavallo di Troia, poiché come 
da questo uscirono armati i maggiori eroi 
della Grecia, destinati poi a prendere diverse 
vie nell'avventuroso cammino di lor vita, 
così dalla scuola di Socrate uscirono i più 
forti pensatori, che dettero nomi ed indirizzi 
diversi alle varie sètte filosofiche, le quali 
d'allora in poi si contesero il dominio del 
mondo intellettuale. Cristo ebbe comune 
con Socrate anche questo: che dal suo in- 
segnamento presero origine forme diverse 
di dottrine e le parole di lui tramandate 
per bocca dei suoi discepoli dettero alimen- 
to a tutte le varie sètte religiose, che per 
lunghi secoli si combatterono , con tiinto 
fervore di convinzioni e con tanto accani- 

— 143 — 
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mento di lotta. Oome si sa, né Socrate né 
Oristo lasciarono scritto alcuno. La parola 
scritta avrebbe fissato in una forma rigida 
e immutabile il loro i>ensiero; ma la dot- 
trina affidata qual sacro deposito ai primi 
discepoli , perchè la trasmettessero ai ven- 
turi, fu come piccolo rivoletto, quasi ascoso 
tra le rupi native, e che poi esce fuori im- 
petuoso, precipitando alla valle, dirompen- 
dosi in mille torrenti, raccogliendosi in mae- 
stosa fiumana, alimentando corsi d'acqua 
lontani ed ignoti. Se però tra le varie scuole, 
che si dipartirono dalP unico ceppo del pen- 
siero socratico , fu vivissima la lotta delle 
idee, fu acre la controversia, fu incessante 
la malignazione e il vituperio ; la polemica 
tra le varie eresie del cristianesimo proce- 
dette molto più oltre, sicché la storia di 
quelle controversie é in gran parte una sto- 
ria di sangue. A noi sembra ora incredibile 
che le moltitudini si armassero per così sot- 
tili questioni, quali son quelle che si agita- 
rono per secoli tra le varie sètte delle ere- 
sie. Noi ora pensiamo che solo persone di 
vita contemplativa e dedite a squisite inve- 
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stìgazioni teologiche, potessero interessarsi 
a questioni come le seguenti: se Dio è puro 
spirito, è lecito rappresentarlo in forma cor- 
porea ed umana ì L' anima è creata da Dio 
nel momento della nascita di ciascun uomo, 
ovvero è preesistente ? E cento altre simili. 
Eppure questioni di tal fatta armavano la 
mano a moltitudini fanatiche e le facevano 
prorompere ad accessi inauditi ! Per ispie- 
gare ciò, bisognerà tener conto della natura 
fantastica delle popolazioni d'oriente, che 
ora sembrano rapite nel sogno ed ora pron- 
te a sacrificarsi per una idea ed irrompenti 
con impeto selvaggio, ma spesso pur gene- 
roso) e bisognerà tener conto dell'effetto 
che producevano su quelle nature facilmente 
eccitabili le parole di fuoco dei loro duci 
Quelli poi che vivevano nelle solitudini 
lontani dalle controversie e dalle lotte, non 
per questo partecipavano ad esse con mi 
nor fervore, e spesso uscivano fuori dal de 
serto per unirsi alle turbe irrompenti, spesso 
ancora si sottomettevano alla fazione vin 
citrico con gemiti e singulti di protesta. 
Quando, ad esempio, nell'aspra solitudine 

e. Pascal. — Figure e caratteri. 10 
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sua, Serapione seppe essersi abolito il culto 
delle immagini, proruppe in lagrime amare 
e in singhiozzi e gettandosi a terra ed emet- 
tendo altissimo gemito gridò : « Me infelice ! 
Mi hanno strappato il mio Dio ! Ora non 
ho più il mio Dio, che io potevo tenere di- 
nanzi a me, potevo adorare! Ora non so più 
chi consultare ! » (1). 

Tanto era intensa la vita religiosa di que- 
sti spìriti, i quali, quasi sdoppiando sé stessi, 
davano anima e affetti e pensieri alla im- 
magine che essi avevano scelta compagna 
della loro solitudine. 

Le questioni religiose si acuirono tanto più 
vivamente in Alessandria, che era grandioso 
emporio del commercio orientale, cui conve- 
nivano per una ragione o per l'altra, persone 
dai più lontani paesi. Numerosissimi vi erano 
gli Ebrei, convertiti o no al cristianesimo, 
e per la loro indole proclive alP arguto sot- 
tilizzare e per lo spirito mistico che li in- 
formava, s'invescavano e s'infervoravano 
nelle discussioni attinenti ai dogmi. In Ales- 



(1) Cassiano, CollaU X, 2. 
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sandria s' impegnarono le ultime lotte del 
paganesimo. Ivi avevano avuto vigore e 
sviluppo le scuole filosofiche greche; e pa- 
reva ora che le varie sètte religiose conti- 
nuassero sotto altra forma quel medesimo 
indirizzo di pura ricerca speculativa e tra- 
scendentale. Che anzi già in Atene nei riti 
e nei metodi delle scuole filosofiche si era 
andato via via affermando uno spirito reli- 
gioso, che in mezzo ad una popolazione mi- 
stica e sognatrice doveva avere tanto mag- 
giore incremento. Le scuole filosofiche in- 
fatti celebravano processioni e feste in ono- 
re dell' una o dell' altra divinità, bandivano 
adunanze di carattere sacro, stabilivano 
ogni anno un simposio solenne, che aveva 
anche cerimonie e riti religiosi e che era 
parte del tiasio delle Muse, una festa che 
abbelliva con un sorriso di genialità e di 
arte la severità delle ricerche scientifiche (2). 
Questo spirito mistico continuò anche in 
Alessandria , e , disponendo in certo modo 



(2) V. Crbdaro , Lo écettioiamo degli Aooademioij I, 
p. 104-105. 
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gli animi alla nuova fede, favorì molto il 
ringagliardirsi delle varie sètte cristiane, 
le quali applicavano alP esame dei dog- 
mi tutta la U>ro abilità dialettica e le lo- 
ro argute sottigliezze. Era naturale quin- 
di che ben per tempo si aprisse in Ales- 
sandria anche una cattedra di filosofia cri- 
stiana , che troviamo menzionata col no- 
me di Scuola delle sapere jmrole^ scuola alla 
quale appartennero Clemente ed Origene, e 
che, ammettendo lo studio degli antichi sag- 
gi, quali Platone ed Aristotele, difendeva 
con gagliardia l'eredità del dogma cristia- 
no dagli assalti e spesso dalle derisioni dei 
filosofi pagani. 

D' altra parte V indole fervida degli abi- 
tanti lì portava agli eccessi e agl'impeti 
forsennati. Alessandria fu per più secoli 
teatro di lott« sanguinose. I vescovi che di 
volta in volta furono chiamati in quella sede 
parvero sempre più adatti ad eccitare gl'im- 
pulsi violenti che a frenarli. Nel 356 fu ele- 
vato alla sedia episcopale di Alessandria un 
uomo di umilissimi natali, arricchitosi con 
loschi mezzi, Giorgio di Oappadocia. « Alle 
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eccitate menti degli Alessandrini, diceAm- 
miano Marcellino (3), si aggiunse qual gra- 
ve incentivo il vescovo Giorgio, ohe si die 
ad accusare molti presso il sospettoso im- 
peratore, come renitenti agli ordini suoi ; e 
dimentico degl'istituti della sua fede, che 
sol comanda giustizia e mitezza, si die alle 
arti fatali dei denunziatori >. È facile im- 
maginare quali turbolenze avvenissero in 
Alessandria, durante il vescovato di Gior- 
gio. La più grave si ebbe per la distruzione 
di un Mitreo (4). Tutta l' area ove sorgeva 
il tempio di Mitra era stata ceduta dall'im- 
peratore Costanzio alla comunità cristiana 
degli Alessandrini. Il vescovo Giorgio vo- 
lendo fondarvi una Chiesa ordinò che quel 
luogo fosse ripulito. Mentre ciò si faceva, 
fu trovato un adito di grande profondità 
pieno di ossa umane. Si sparse subito la 
voce di misteriosi orribili riti, compiuti dai 
devoti di Mitra : quelle ossa, si diceva , ap- 



(3) XXII, 11. 

(4) Socrate, HUt. eooL III, 2 (Mignb, PatroL gr. vo- 
lume 67, col. 382). 
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partenevano ad uomini, sacrificati dai gen- 
tili per esaminarne le viscere, e compiere 
magiche cerimonie. Tosto i cristiani si ado- 
perarono a porre in mostra a tutti per lu- 
dibrio quelle ossa e le portarono in proces- 
sione per la città. I pagani non sopporta- 
rono P obbrobrio. Facendo arme di tutto 
ciò che veniva loro sotto mano, irruppero 
contro i cristiani e molti ne spensero, altri 
di ferro, altri di verghe, altri di pietre. Fie- 
rissima fu la lotta dalP una parte e dall'al- 
tra; né si perdonò all'età o ai vincoli di 
sangue. L'amico, dice lo storico Socrate (5), 
colpiva l'amico e il fratello il fratello e il 
padre i figli e tutti a vicendevole strage 
prorompevano. Giorgio fini malamente per 
mano di quel popolo stesso, le cui passioni 
furibonde egli aveva in ogni occasione ec- 
citate. Fu tratto prima in prigione; dopo 
ventiquattro giorni il popolo irruppe nel 
carcere, prese lo sciagurato, lo portò al lu- 
dibrio per le vie legato ad un camello ed 
infine lo gettò sopra un rogo. 

(5) m%t. eccl. III, 2. 
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Gli successe Teofilo non meno violento 
di Giorgio , ma più astuto , più ambizioso 
forse; e fervido anch' egli del desiderio di 
distruggere i monumenti dell'arte e della 
fede pagana. Teofilo invase quel medesimo 
Mitreo cui si erano appuntati gli sguardi 
irosi di Giorgio, penetrò nei recessi , portò 
fuori al ludibrio gli oggetti del culto. Si 
riaccese la lotta. Capo dei Pagani era Olim- 
pio filosofo, che rianimava gli spiriti ormai 
sfiduciati. I simulacri degli dèi vanno ca- 
dendo sì per tutto il mondo , egli diceva, 
ma gli dèi si sono ritratti nei cieli e di là 
ci promettono la vittoria finale. Mentre fer- 
veva la lotta Teofilo si rivolse all' impera- 
tore. Questi si arrese alle insistenze sue ed 
a lui stesso commise l'incarico di distrug- 
gere gli ultimi templi pagani (6). Conosciuto 
l'editto imperiale, alto clamore di gioia le- 
varono i cristiani; la maggior parte dei 
pagani si disperse. Lo stesso Olimpio fug- 
gì dal famoso tempio di Serapide, ultima 
cittadella del paganesimo alessandrino, quan- 

(6) Cod. Theod. XVI, 10, 5. 
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do senti per le ampie volte intonare V osanna 
al nuovo nume vincitore. Teofilo avventò al- 
lora contro quel tempio, vuoto ormai dei suoi 
difensori, le furie sue sterminatrici e dopo 
cLe l'ebbe ridotto ad un mucchio di cenere, 
appiccò anche il fuoco alla gloriosa biblio- 
teca di Alessandria, ricca di più che 300,000 
volumi, tesoro inestimabile della scienza e 
della letteratura greca. Quelle orde selvag- 
ge erano ebbre bensì di fanatismo contro i 
monumenti dell'antico sapere, ma non di- 
menticarono di depredare tutti gli oggetti 
preziosi e i ricchi ornamenti del tempio. 
Eimase il basamento, dice uno scrittore 
contemporaneo (7), che essi non potettero 
asportare, perchè non fu possibile rimuo- 
vere gli enormi massi. 

Eppure, malgrado quello scempio, il pa- 
ganesimo non fu spento in Alessandria. 
Mentre le varie eresie cristiane si dilania- 



(7) EuxAPio, Vita JedesHf ediz. Boissonade, nel voi. 
PUilostratorum et Callistrati Opera, Eunapii Fltae Pkiìo- 
sophoniìHy F. Dìdot, Parigi, 1849, p. 472. Cfr. pure Teo- 
DORETO, ffist. ctcUs. V, 22. 
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vano a vicenda, gli ultimi pagani vivevano 
silenziosa vita di raccoglimento e di studii, 
tra le reliquie ancora superstiti dell'antica 
grandezza. Ed ecco, nel 412, dopo vivace 
lotta, salire sulla sedia episcopale di Ales- 
sandria il nepote di Teofllo, Cirillo. Fu uomo 
dì straordinarie attitudini d'imperio, di un 
fanatismo cieco, d'impulsi violenti e forsen- 
nati. Aveva potente il fascino della parola: 
conquideva gli spiriti e li traeva docili 
al suo volere. Era vissuto nel deserto, di 
macerazioni e digiuni, ma anche ivi aveva 
combattuto e predicato ed aveva tenuto gli 
occhi fissi sulla città, ove si agitava la vita 
turbinosa, che doveva poi travolgerlo nel 
vortice suo. Cirillo si propose un intento 
solo: sradicare la pianta del paganesimo e 
dell'eresia, senza badare ai mezzi, senza 
farsi intenerire da pietà alcuna, pur di con- 
seguire il superbo trionfo. La sua via fu 
segnata di sangue. Egli pareva sbucato fuori 
dal deserto, come fiera selvaggia e procedette 
impavido, di sterminio in sterminio. Sua pri- 
ma impresa fu contro la sètta dei Novaziani, 
dei quali egli proscrisse il culto, depredò la 
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suppellettile sacra, perseguitò i proseliti. 
Senza darsi tregua, si volse poi contro gli 
Ebrei. Questi erano divenuti in Alessandria 
potenti per numero e per ricchezza. Le leg- 
gi dei Cesari e dei Tolomei assegnavano ad 
essi speciali privilegi; sin dalla fondazione 
della città, essi avevano goduto la libertà 
del culto. Il violento vescovo pensò di spar- 
gere la desolazione in quella fiorente colo- 
nia. Si mise a capo di una turba di facino- 
rosi e in sul far del giorno diede l'assalto alle 
sinagoghe. Gli Ebrei inermi e còlti all'im- 
provviso non poterono opporre resistenza: 
quelli che scamparono furono scacciati da 
Alessandria; le truppe ebbre della facile 
vittoria e cupide di preda furono sguinza- 
gliate per le case a rubare e a distruggere. 
I templi ebraici divennero un mucchio di 
rovine. L'autorità civile non era in grado 
di mettere freno a cotali disordini, né di 
impedire gli eccidii. Il prefetto dell'Egitto, 
Oreste, faceva bensì rapporto all' imperatore 
d'Oriente, ma quasi per formalità burocra- 
tica o per dovere di ufficio: egli stesso sa- 
peva che nessun' azione sarebbe stata inten- 
tata contro il vescovo potentissimo, e che 
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i ministri dell' imperatore, per paura di peg- 
gio, avrebbero nicchiato. Così tutto passava 
impunito e tale impunità accresceva di gior- 
no in giorno i disordini. 

Il vescovo aveva la sua coorte fanatica 
di parabolani, una specie di compagnia che 
era stata istituita sotto Gallieno per fini 
caritatevoli di assistenza e di soccorso, e 
che poi, a cagione dei privilegi ottenuti, 
trascese ad ogni abuso e ad ogni violenza. 
Invano un editto imperiale tentò in seguito 
di reprimerne il potere e limitarne il nu- 
mero a cinque o seicento (8); tutto fu inef- 
ficace ; gli ordini per fiacchezza o per paura 
rimasero ineseguiti; i parabolani continua- 
rono ad essere un pericolo per la tranquil- 
lità pubblica e uno strumento cieco di vio- 
lenza nelle mani di un facinoroso. La di- 
sfida lanciata da Cirillo contro la potestà 
civile del prefetto, lo sprezzo che egli osten- 
tava per l'autorità sua, ebbero un'altra 
prova in un fatto d^naudita audacia, diretto 
appunto contro Oreste. Questi passava un 
giorno per le vie di Alessandria sul suo 

(8) Cod, Theod, lib. XVI, tit. II. 
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cocchio, circondato dalle sue guardie. A un 
certo punto sbucarono fuori 500 monaci del 
deserto di Nitria che erano appostati per 
aspettarlo al passaggio, circondarono il coc- 
chio ed uno di essi, di nome Ammonio, gli 
scagliò ripetutamente sassi sulla faccia. 

Le guardie del prefetto fuggirono. Oreste, 
colla faccia insaguinata, gridava al soccorso. 
Sopraggiunsero alcuni cittadini: Ammonio 
fu preso e finito a colpi di verghe: gli altri 
monaci, profittando del trambusto, fuggi- 
rono. Ed ecco sopraggiunger Cirillo a re- 
clamare il corpo di Ammonio. Con solenne 
processione fu accompagnato il cadavere alla 
cattedrale; gli si resero onori come a santo; 
si ornò la bara coi simboli del martirio; e 
il patriarca salì sul pergamo per predicare la 
nobiltà e generosità del violento e sedizio- 
so frate. Tale fu questo vescovo ambizioso 
ed iracondo , che alcuni anni dojH) volse 
l'occhio cupido dì strage sino a Bizanzio, 
per infrangere la potenza di un vescovo suo 
competitore, Nestorio, e trarlo a rovina (9). 

(9) V. Note ftggiante^ II. 
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Ma non le sedizioni e le rivolte che a 
quando a quando turbavano la vita citta- 
dina e lasciavano lungo solco di dolori e di 
odii, non le violenze, le espulsioni e le con- 
fische, di che ebbe a patire molta parte 
della popolazione, tanto tinsero di fosco il 
ricordo di quella età, quanto il sacrifizio di 
una vergine nobilissima, ultimo fiore mera- 
viglioso della gentilezza e della scienza elle- 
nica, Ipazia. Ella era figlia di Teone, filo- 
sofo e geometra alessandrino, che predisse 
Pecclisse solare del 365 e fece una nuova 
edizione della Geometria Euclidea, ed un 
commentario, che tutt'ora ci rimane, sul- 
l'Almagesto di Tolomeo (10). Ma la figliuo- 
la, a dir di Snida, superò il padre per l'altez- 
za dell'ingegno e per la vastità della col- 
tura. Nata ed educata in Alessandria imparò 
alla scuola del padre suo le matematiche 

(10) Su Teone vedi Fabricius, Bibl, Gr, (ed. Harless) 
IX, 176, 178-179; Mokitz Cantor, Vorle»ungen iiber Oesoh. 
der Mathem. I, 3» ediz. 1907, p. 277 e 491-2. 
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discipline (11) e ben tosto in esse divenne 
sì preclara, da esser celebrata maestra. Il 
tempo tutte ne distrasse miseramente le 
opere; Snida rammenta di lei le Tavole 
astronomiche j il Commentario a DiofantOj 
un libro sulle Coniche di Apollonio (12). Pic- 
cola parte delP attività meravigliosa di que- 
sta donna; un'attività che non fu ristretta 
alla sola scienza matematica, ma abbracciò 
altresì tutto quel complesso vario di scienze 
naturali e morali, che gli antichi chiama- 
vano filosofia (13). Ed è a notare che Pope- 

(11) Così ha FiLOSTORGio, Hist, enei. Vili, 9. 

(12) Secondo un'altra lezione del passo di Suida (Lexi- 
Icon, s. voce 'Tnaria) le opere sarebbero un Commeniario 
alle Tavole astronomiche di Diofanto e un Commentario 
alle Coniche di Apollonio, Ninna delle due lezioni è si- 
cura. Cfr. per la seconda interpretazione Nssselmann, 
Algebra dei* Griechen^ p. 248; e per la prima Tannery che 
nella sua edizione di Diofanto (II, p. VII, Vili e IX) 
esprime V opinione che Ipazia commentasse V Aritmetica di 
Diofanto, e che gii scolii conservati risalgano appunto 
al suo commentario. 

(13) Circa i caratteri e le tendenze dell' insegnamento 
filosofico di Ipazia molto si è discusso dal Meyer, dal 
LiGiSR, dal BIOONI e da altri (t. le loro opere nell'App. I). 
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rosità scientifica degli antichi non si espli- 
cava t^tnto negli scritti che essi compone- 
vano, quanto nelle dottrine affidate alla 
propria scuola, tramandate mediante P inse- 
gnamento orale ed alle quali rimaneva il 
nome del maestro. E v'ebbero in Grecia 
scienziati sommi che nulla scrissero mai, 
quali Cameade, forse anche Leucippo; ep- 
pure la loro scuola fu gloriosa e si perpetuò 
per secoli. E gloriosa fu la scuola di Ipazia. 
Ella aveva fatto dell' insegnamento come 
una missione nobilissima, come il fine stesso 
della vita. Messa a capo della scuola piato- 



li Mkter crede ad una prevalenza dell'indirizzo natu- 
ralistico; il LiGiBR o il BiGONi delineano alcuni tratti 
del misticismo neoplatonico di Sinesio e sembrano volerli 
attribuire alla sua maestra. lia verità è che ci mancano 
i dati di fatto per decidere siffatta questione; e che, 
stando alle fonti che possediamo non possiamo andare 
al di là dell' affermazione del Faggi {Rie, d'Italia, Apd« 
le 1907; p; 545): «pare a me che Ipazia più che per 
opere di filosofia o vedute originali nel campo specula- 
tivo, debba essere stata celebre perla conoscenza appro- 
fondita dei sistemi filosofici, la lucidità dei suoi com- 
menti, e l'eloquenza dell'esposizione». 
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nica in Alessandria, vide accorrere a sé in- 
tomo quanti erano desiderosi di sapere. Né 
contenta di esercitare nella scuola il suo 
ministeriOy volle presentarsi altresì in mezzo 
alle moltitudini. Tutti infatti, dice lo sto- 
rico Socrate (14), per la sua grande saggezza 
la riverivano ed erano per lei pieni di ri- 
spetto. E Snida (15) narra che indossato il 
pallio, procedendo in mezzo alla città, pub- 
blicamente, a tutti quelli che desideravano 
ascoltarla, spiegava Platone o Aristotele o 
gli scrìtti di qualsiasi altro filosofo. 

Può tacciarsi di esagerazione o di zelo 
soverchio questo suo contegno; ma non bi- 
sogna dimenticare che Ipazia voleva forse 
con ciò contrapporsi alla propaganda cri- 
stiana, che appunto in pubbliche predica- 
zioni efficacemente si esercitava. 

Ad ogni modo è bello il notare che an- 
che gli avversari di questi estremi resti del 
paganesimo resero omaggio alla sapienza e 
alla virtù di Ipazia. Uno storico cristiano, 

(14) llUi. eccL VII, 15. 

(15) Lexikony r. *Tnaxia, 
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Socrate (16), narra che essa, per la fiducia 
e l'autorità che sì era acquistata a cagione- 
di sua dottrina, era ricevuta con pubbliche 
manifestazioni di onore anche dai governa- 
tori della città. E Snida (17) rammentando 
questo ossequio dei potenti verso la donna 
sapientissima, e l'uso che aveva il prefetto 
di Alessandria di recarsi a farle omaggio, 
osserva che in Atene era consuetudine di 
rendere tale onoranza al sapere, ed aggiun-, 
gè : « benché infatti la cosa sia perita pure 
il nome della filosofia sembra essere sempre 
magnifico e venerando a quelli che impren- 
dono ad amministrare la cosa pubblica». 

Certo non per la sola sapienza fu cele- 
brata Ipazia, bensì anche per la insigne» 
virtù. « Giunse al sommo della virtù pra- 
tica, dice Snida, divenendo giusta e saggia, 
e continuò a rimaner vergine pure essendo 
di preclara bellezza ». Fatta segno a mani- 
festazioni troppo fervide di amore da parte 
di un giovane ammiratore, Ipazia con un 



(16) m%t eool. VII, 15. 

(17) Lexik, 'Tjtavia. 

C. Pascal. — Figure t earaUeri. 
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mezzo, troppo brutale forse, temperò quelle 
fiamme. 

Qual fosse poi il calore della sua parola 
e Pefficacia deirinsegnamento, si può argo- 
mentare dalPiuflueuza che ella ebbe sopra 
un grande scrittore ed oratore di quel tempo, 
Sinesio. È questa una delle figure più ca- 
ratteristiche delPetà sua (18), per la purezza 
degl'intendimenti, per lo spirito irrequieto, 
per la nobiltà della parola, per la innocenza 
della vita. Filosofo schiettamente pagano, 
ammiratore della grande arte ellenica, si 
convertì poi al cristianesimo, ma per tutto 
ciò che egli aveva ammirato ed amato con- 
servò sempre devozione e rispetto. Accla- 
mato vescovo dal popolo di Tolemaide, egli 
resistè a lungo, adducendo Pafffetto suo te- 
nerissimo per la consorte. « Dio stesso, egli 
scriveva al fratello (19), e la legge e la sa- 



(18) V. l'elogio di Sinesio (e di Isidoro Pelusiota) in 
EvAGRio, Hist. eeel. 1, 15. Cfr. sopra Sinesio R. Volkmann, 
Synesius von Cyrme, Etne biographisohe Charàkteristik, 
Leipzig, Teabner, 1870. 

(19) EpiBt. 105. 
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era mauo di Teofilo mi lianno dato una 
sposa; io dichiaro ed affermo che non voglio 
da lei separarmi, né voglio vivere con lei 
furtivamente come un adultero ». E quando 
gli fu permesso di conservare la sua donna, 
proruppe con accento di tenerezza in una 
dolce preghiera, che è insieme uno dei carmi 
suoi i)iù semplici e più gentili. « Conserva 
o Dio, la compagna del mio letto nuziale, 
la cara sposa mia, che non ha nascoste pas- 
sioni, conservala immune dai mali e dalle 
sciagure. Ohe ella custodisca il talamo santo, 
puro, immacolato e che non sia tocca da 
illecite brame » (20). Quest'uomo che aveva 
così teneri affetti domestici, di fronte al pe- 
ricolo si addimostrò di animo eroico. Nel 
410, quando orde barbariche invasero la 
Tolemaide, spargendo dappertutto desolazio- 
ne e rovina, e il governatore stesso della pro- 
vincia se ne stava nascosto, tremebondo e 
pronto alla fuga, solo il valore di Sinesio 
rincorava i cittadini. Intrepido egli i)repa- 

(20) Questa preghiera è nell 'inno 8» di Sinesio (PatroL 
gr. voi. 66, col. 1613). 
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rava i mezzi di difesa, arruolava sotto le 
armi ì lavoratori dei campi, faceva la notte 
con poca mano di armati la ricognizione 
della collina, ed intanto raccomandava: 
« che almeno le donne possano dormire un 
sonno tranquillo, sapendo che v'è chi veglia 
alla loro difesa !» E di fronte al fato mi- 
serando della patria che cadeva, mentre ir- 
rompeva la furia barbarica, gettava ancora 
Pultimo gemito di disperazione (21): « Oh 
tombe antiche dei Dori, ove io non potrò 
riposare ! Oh sventurata Tolemaide, di cui 
io sarò l'ultimo vescovo ! Non posso dirne 
di più: i singhiozzi mi soffocano la voce. 
Che terrore, se io fossi costretto ad abban- 
donare il tempio ! Conviene imbarcarsi e 
fuggire; ma quando mi chiameranno per 
partire, io supplicherò che mi attendano : 
andrò al Santuario, farò il giro dell'altare, 
bagnerò il suolo delle mie lagrime, bacerò 
la soglia e la tavola santa ! » 



(21) In MiGNE, Fatrol. gr. voi. 66, col. 1572 {Catastasis) 
Cfr. BiGONi, Atti del R, Istituto Veneto, 8 e 9 maggio 
1887, p. 709. 
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Tale fu quest'uomo, il quale per la mae- 
stra sua ebbe sempre una devozione ed una 
venerazione, che vinsero tutt^ le prove più 
dure della vita. In una sua ora triste, nel- 
l'angoscia della desolazione e dello scon> 
forto, le esprime con commossa parola il 
dolore della solitudine : « Sono rimasto solo, 
senza i figli miei e senza tutti gli amici più 
cari, le dice (22), e quel che è più, sono di- 
menticato dalla divina anima tua, che io 
speravo a me rimanesse più forte e degli 
assalti della fortuna e dei flutti del de- 
stino >. In altra lettera pur si lagna con lei di 
sue infermità e miserie e la chiama: «O 
madre, sorella, maestra, benefattrice e de- 
gna di quanti titoli sono più onorevoli, ben- 
ché pur sempre inferiori al tuo merito ! » (23). 
E ripensando alla morte dei figli suoi, così 
dà sfogo all' acerbo dolore : « I mali del 
corpo derivano da quelli dello spirito. Si- 
nesio avrebbe dovuto vìvere soltanto, fin- 
ché non avesse a sentire il tedio della vita. 

(22) EpUU 10 (ofr. VatroL gr. toI. 66, col 1S47). 

(23) Epi%t. 16. 
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D'un tratto ogni mia dolcezza è venuta 
meno. Oh ! se almeno potessi o cessar di 
vìvere o non pensare più alla tomba dei 
figli miei ! » (24). Ma alle private sciagure si 
aggiunsero ben tosto le pubbliche. E men- 
tre Slnesio vigilava le notti angosciose nel- 
lUiltima disperata difesa della patria sua, e 
guardava dall'alto delle torri assediate la 
devastazione e lo squallore, così scriveva 
alla diletta maestra (25): «Pur se nell'Ade 
suol prendere oblio dei defunti, anche ivi 
mi ricorderò della cara Ipazia. Io sono tutto 
intorno circondato dalle rovine della pa- 
tria e ne sento il cordoglio, io vedo ogni 
giorno armi nemiche ed uomini sgozzati 
come pecore e respiro Paria infetta dalla 
tabe dei corpi ed dispetto che anche a me 
tocchi la sorte comune ». Altra volt.i, non 
si sa bene per quale occasione, le si racco- 
manda per aiuto e protezione, e rammen- 
tando Pautorità di cui egli un giorno go- 
deva presso i potenti le dice (26) : « Vi fu 

(24) EpUt. ic. 

(25) Epist. 124 {Patr, gr. voi. 66, col. 1504Ì, 

(26) EpUt, 80 (Pairol. voi. 66, col. 1451). 
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un tempo in cui anchMo potevo essere utile 
agli amici e tu mi chiamavi la provvidenza 
degli altri, poiché a vantaggio 'loro io ri- 
volgevo la stima, che i potenti mi profesh 
savane e mi servivo <lì essi come di mani 
mie. Ora sono abbandonato da tutti, salvo 
che da te, se tu vuoi. Giacché te insieme 
con la virtù io annovero tra i beni che non 
mi possono essere rapiti. E tu sei certa- 
mente tuttora e sarai sempre piena d'au- 
torità, poiché del potere tuo fai Puso mi- 
gliore ». Ahimè ! Quest'autorità della quale 
Ipazia godeva fu la cagione appunto^ che la 
trasse a rovina (27). Giacché di pubbliche 
manifestazioni d'onore a lei rese troviamo 



(27) Probabilmente Sinesìo morì, cbecohò ne pensi 
llIocHB f prima di Ipazia. Ciò è sostenuto con calore 
dal Faggi (op, e,, p. 556) e sembra P opinione più proba- 
bile. Nelle lettere di Ginesio mancano accenni ad avYont- 
menti posteriori al 414. «Come Sinesio, dice il Faggi, 
se fosse rimasto per sua sventura in vita, non avrebbe 
parlato della mort.e (e qual morte !) di colei cVegli amava 
piiì di ogni altra cosa al mondo, che era per lui madre, 
sorella, benefattrice?... Che parole roventi avrebbe egli 
trovate per i volgari profanatori di quel corpo, che air 
bergava un'anima cosi pura ed eletta !...» 
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ricòrdo presso gli scrittori. « Tutta la città, 
dice Suida (28), Famava, e con particolare 
distinzione la ossequiava e primi tra tutti 
la visitavano i governatori secondo il co- 
stume ateniese ». E lo storico Socrate (29) : 
« Tutti per la sua grande saggezza la rive- 
rivano ed erano pieni di rispetto per lei ». 
Ed infatti agli antichi saggi di Atene vedia- 
mo orgogliosamente contrapposta appunto 
questa nobilissima donna. Sinesio narran- 
do al fratello il viaggio suo in Atione (30) 
osserva che ancor vi si trovano PAccade- 
•mia, il Liceo e lo Stoa , ma non più i 
filosofi che ne erano lustro, ed aggiunge 
che una volta Atene era focolare di sapien- 
za, ma che ora solo PEgitto produce Ipazia. 
In altra lettera (31) Sinesio si vanta con 
un amico, por avergli fatto conoscere in 
Alessandria quella donna meravigliosa, che 
apriva altrui i segreti della vera sapienza. 

(28) Suu>A, 1. 0. 

(29) Hist. eoel. 1. o. 
(SO) Epist. 135. 
(31) Eiitt. 136. 
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La fama delPeccelso valore di Ipazia trovia- 
mo celebrata anche da un poeta del tempo, 
che in un epigramma dell' Antologia (32) 
la chiama: la veneranda Ipazia, splen- 
dore di eloquenza, immacolato astro di alta 
dottrina. E tal fama fu così duratura e te- 
nace che anche alcuni secoli dopo, a quanto 
riferisce uno scrittore bizantino, il popolo 
volendo lodare lo spirito e la sapienza della 
giovane Cathara, amata dall'imperatore Co- 
stantino Despota, usava paragonarla a Teano 
di Pitagora e ad Ipazia (33). 

Questo fervore di simpatie e di entusiasmo 
intomo alla donna nobilissima, questo so- 
lenne riconoscimento di sue virtù eccita- 
rono bieche gelosie e sospetti, in quella fa- 
zione turbolenta di cui era a capo il vescovo 
Girillo. Della morte di Ipazia abbiamo, oltre 
alcuni accenni qua e là per gli scrittori, due 
diffuse narrazioni. L'una è presso Snida (34), 



(32) Antk. gr. IX, 400. 

(33) NiGBPHORi Grboorab, Hi9i. ByM. Vili, 3, (I, p. 294 
•diz. Sohopen in Carpu$ SeripU Byz,), 

(34) Sc7ii>A, Lexik, 'Ynatla. In Suida sono yemoieote 
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particolarmente importante per i tratti ca- 
ratteristici, cbe contiene, circa i moventi 
dell' indegno scempio. Essa è la seguente : 
< Avvenne una volta che Cirillo vescovo 
della sètta contraria ad Ipazia passando 
avanti la casa di lei, vedesse molta turba 
fermata innanzi alle porte e gran confusione 
di uomini e di cavalli: entrare gli uni, gli 
altri uscire, altri anche fermarsi. Ed avendo 
egli interrogato che cosa fosse quella mol- 

oiroft la morte dae redazioni desunte da dne fonti di- 
Terse. Quella ohe noi riportiamo nel testcì oi pare la pia 
antorevole, perchè contiene fatti determinati e non ac- 
cuse generiche. L'altra è la seguente: 

« Essa fu dilaniata dagli Alessandrini ed il corpo di 
lei per ludibrio fu sparso per tutta la città. Questo le 
avvenne per l'invidia e per l'esimia sapienza, massima- 
mente nelle cose astronomiche; come alcuni dicono, per 
opera di Cirillo, come altri, per la temerità e lo spirito 
sedizioso innato negli Alessandrini. Molti infatti dei 
proprìi vescovi essi cosi trattarono : ad es. Oiorgio e 
Proterio». Questa versione è tratta da Esichio (di cui 
vedi il passo nella nota qui appresho). Essa non è con- 
traria all'altra; solo registra pure i tentativi dì difesa 
dei fautori di Cirillo, che cercavano purificare la sua 
memoria da ogni macchia. 
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titiidine e perchè si affollasse a quella casa, 
sentì dai suoi seguaci che si salutava allora 
la sapiente Ipazia e che quella era la casa 
di lei. Ciò uditx) Oirillo ne fu sì turbato 
nelPanimo, da tramar tosto a lei la rnort^, 
scelleratissima tra tutte le morti. Mentre 
infatti Ipazia, secondo 11 solito, usciva di 
casa, molti uomini crudeli e selvaggi a guisa, 
di belve, che non riconoscevano né la voce 
degli Dei né la giustizia degli uomini, pre- 
sero la sapiente, gettando sopra la patria 
quest'onta e questa vergogna grandissima». 
Più speciali notizie sul supplizio ci sono da- 
te da uno scrittore ecclesiastico, Socrate (35) 
€ Poiché Ipazia, egli dice , frequentemente 
si trovava con Oreste , la moltitudine dei 
cristiani l'accusava quasi fosse ella ad im- 
pedire la riconciliazione tra Oreste e il ve- 
scovo. Accordatisi alcuni uomini ardenti dì 
animo, dei quali era duce certo Pietro let- 
tore, aspettarono la donna mentre non so 
donde si recava a casa. E traendola giù dal 
cocchio la trascinarono nel tempio detto Oe- 

(35) UisU eocL VII, 15 {Patrol. gr. voi. 67, col. 767), 
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sano, la spogliarono delle vesti e con gusci 
di conchiglie la dilacerarono. E quando la 
-ebbero fatta a pezzi, portarono le membra 
nel luogo detto Oinarone e le distrussero 
col fuoco. Questo fatto non poca onta portò 
a Cirillo e alla chiesa degli Alessandrini». 
Con tal narrazione si accorda sostanzial- 
mente quella di Giovanni Maiala (36), il 
quale riferisce che gli Alessandrini, presa 
licenza dal loro vescovo abbruciarono sopra 
una stipa di riso la famosa sapiente Ipazia (37). 

(36) Chronograpkia XIV, p. 359 ed. Dindorf (Corp. 
«orip*. Bye,), 

(37) Come si vede, Sui da, Socrate e Maiala accusano 
Cirillo, piti o meno direttamente. Filostorgio (HUt. eo- 
oles. Vili , 9)| riferisce la fama che Ipazia sia stata 
fatta a brani dai sostenitori della consustanzialità, ÒJtò 
Td>v TÓ òfAOÒaiov jrQ€Gfi€vóvTù>v, Allude appunto a Cirillo 
ed ai suoi. Esichio Milksio (presso Miiller, Htstor. graeo. 
fragm. IV, p. 176) : € Ipazia figlia del sapiente Alessan- 
drino Teone e sapiente ella stessa, fu dilacerata dagli 
Alessandrini e il cadaTcre di lei Tilipeso fu sparso a 
brani per tutta la città. Ciò a lei accadde per l'esimia 
sapienza e massimamente nelle discipline astronomiche ». 

Il frammento di Esichio si trae dalla notizia di Sni- 
da. Ma sulla estensione del frammento non sono d' ac- 
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Neppure questa volta il governo ebbe 
forza ed autorità per punire gli autori di 
tanto misfatto. E Snida espressamente dice 
che per mezzo di raggiri e corruzioni si pose 
tutto in silenzio; ma l'imperatore attirò la 
vendetta divina sopra sé stesso e la sua 
stirpe. L'imperatore, purtroppo, era solo un 
nome : ogni i)otere era nelle mani della so- 
rella sua, l'astutissima Pulcheria, la quale 
si era fatta cieco strumento delle ambizioni 
e delle violenze del vescovo Cirillo. È da 
credere però che per repressioni non si di- 
leguasse così tosto il sentimento di orrore, 
che tali fatti ispiravano a tutti i buoni; sic- 
ché quando ventun anno dopo, il vescovo 
Cirillo agitava le sue furie contro Nestorio 
e per questione di dogma lo traeva all' e- 



cordo i critici. Non credo però probabile che la seconda 
parte di esso sia estranea ad Esichio ed anzi derivi 
dalla Hi8t, eooles. (VII, 15, v. sopra) di Socrate, come 
opinarono alcnui dotti; il Wolp, Progr, Czernow. 1879, 
p. 40; il Daub, De Suidae hiogr. or, eifide^ Jahrl. Suppl. 
XI, p. 476; il FlaCh, Hesyohii Milesii quae supersìint, 
(Lipsiae, Teubner, 1882), p. 220. 
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Btrema rovina (38), l'ombra severa di Ipazia 
risorgeva contro il suo assassino, e col nome 
4i lei si diffondeva una lettera, che era una 
calma, ma recisa rampogna contro Cirillo (39). 






Così tini il paganesimo. Finì col sacrifizio 
di una vergine, come con sangue innocente 
di vergini era stata consacrata la novella 
fede. La posterità irradia di una stessa gloria 
•chiunque cadde vittima di un'idea. A guar- 
dare il corso della storia e a vederlo sol- 
cato di sangue per le lotte del pensiero, si 
rimane quasi sgomenti dinanzi alla umana 
jstolidità, che si crede padrona di una ve- 



(38) 11 dibattito verteva sulla questione della divinità 
-di Cristo. La Vergine secondo i Nestoriani non era madre 
•di Dio, ma di Cristo uomo. Se Dio ha creato tutto, essi 
Argomentavano, come può dirsi che la Vergine ha creato 
Dio f E Nrstorio si appoggiava sull'autorità delle sacre 
scritture. V. la sua lettera in Concila Epheaiui aniiqtia 
veraio (Mansi, CoUecHo, V, 500). 

(39) Cfr. Synodicon, cap. 216 in Mansi, ConoiliorMH 
/mnium amplissima eolleoUo (Florentiae , 1751, Voi. V, 
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rìtà immutevole, eterna ed assoluta e pre- 
tende imporla a qualunque costo, sìa pure 
con la violenza e col sangue (40). Oiacchè 
veramente tutti coloro che col ferro e col 
fuoco procedettero avanti in nn' opera di 
distruzione e di sterminio, credettero forse 
nell'intimo di lor coscienza fare opera buona 
e salutare : estirpare la mala pianta del l'er- 
rore e del peccato e salvare quindi dai tra- 
viamenti e dalle tentazioni colpevoli mi- 
gliaia di anime innocenti. La verità è che 
quando una comunità religiosa s'impone ai 
poteri civili, sì da informare tutti gli atti 
della vita pubblica e da prescrivere norme 
e credenze, necessariamente vien meno ogni 
moto fervido di pensiero e si abbassa il li- 
vello intellettuale e quindi il livello mo- 



cci. 1007. Il Synodieon è un'cpera scritta dopo Giusti- 
niano da nn avrersario di Nestorio , ammiratore di Ci- 
riUo Alessandrino, di Tcodoreto e di n>a. L' opera ha 
un fine polemico contro mi libro di Ireneo , fautore di 
Nestorio. Cfr. Baluzb, in Mansi, op. Hi. V, 734.— Vedi 
Note aggiunte, III. 
(40) V. Note aggiunte, IV. 
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rale (41). Dopo la caduta della filosofia greca 
si addensarono fitte le tenebre sulla intel- 
ligenza e stesero la loro ombra su tutte le 
attività della vita. Il sagrifizio d^Ipazia non 
segnò solo il tramonto della scienza, bensì 
pure quello, direi, della dignità stessa della 
donna. Continuava da secoli nella Grecia 
la tradizione gentile della donna nobilmente 
ispiratrice di pensieri elevati, maestra di sa- 
pere e di senno. Una donna troviamo nei 
primordii della scienza ellenica , Teano , la 
moglie di Pitagora, famosa per la sempli- 
cità austera dei suoi precetti morali ; una 
donna, la bella Aspasia, ebbe potente effi- 
cacia su tutta la scuola socratica, e dette 
un profumo di signorilità e di fine eleganza 
ai severi convegni di quei sapienti; una 

(41) La primitiva dottrina cristiana era dottrina di 
libertà. Solo quando cominciò a trionfare, divenne intol- 
lerante ed enunciò anzi per bocca di S. Agostino (Epist. 93, 
17, Migne, Patrol, Lai. 33, col. 329) la teoria della in- 
tolleranza. Cfr. Schmidt A., Geschiohte der Denk-und 
Glauhensfreiheit im ersten Jahrhui^dert der Kirohenherrschaftf 
1847; e specialmente il nostro Ruffini, La liheì'tà religiosa j 
1, p. 24-32. 
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donna giovanissima e bellissima, Arete, suc- 
cesse al padre suo, Aristippo, nella direzione 
della scuola cirenaica; una donna di alta 
intelligenza, la leggiadra Tomista, fu devota 
ad Epicuro, che ne ammirò il sapere e la 
virtù. Fra le asprezze della dottrina cinica 
visse nobilmente austera vita di abnegazione 
e di studio Ipparchia, la fedele compagna 
del filosofo Oratete, Ipparchia cui si applicò 
per omaggio il verso di Euripide (42) : « Io 
lascio il telaio e le spole e indossato il pallio 
procedo a più alto lavoro » (43). 

E nei tempi che immediatamente prece- 
dono a quelli di cui ora discorriamo brillò per 
sapere e per ingegno la bellissima Sosipatra, 
che contendeva ad Edesio la palma delle disci- 
pline filosofiche , sicché di lei cosi dice Eu- 
napio (44): « Di coloro che dopo il consorzio 
di Edesio frequentavano il suo, ninno era 



(i2) Bacch. 1225. 

(43) SutDA, Lex. s. v. ^IstnaQxia. 

(44) EUNAPJi, Vita AedeHi (ediz. Boissonade p. 469, nel 
volume Philostratorum et Callistrati Opera, Eunapii Vìtae 
aophistarum), Parisiis Finnin Didot, 1849. 

C. Pascal. — Figure $ caratteri. 12 



Digitized by 



Google 



tt8 Figure e caratteri. 

che non ammirasse in Bdesio la preeisione 
<del ragionare e nella donna non rispettasse 
e non adorasse l' ispirato sapere )►. Al tra- 
«aontare del mondo pagano due donne no- 
abilissime. Gemina ed Anficlea, accorrono alla 
"«cuoia del filosofo Plotino, quasi per racco- 
igliere dalla sua bocca le estreme voci della sa- 
ipiemsa antica (45). Ipazia fu l'ultimo splendido 
4oro di questa primavera di pensiero e di 
gloria. Ma già da qualche tempo incombe- 
vano sugli spiriti le tenebre. La donna fu 
spregiata e umiliata, e solo le fu conceduto 
rper sua salvezza di chiudersi nelle ombre 
di un chiostro, a passarvi vita di macera- 
Eioni e dì silenzio. Il Medio Evo maledisse 
la donna, considerandola come origine del 
^peccato, causa di ogni perdizione, fonte di 
inganni e di nequizie. Tutta la letteratura 
«patristica e profana di quell'età è un sol 
grido di vituperio contro il carattere femi- 
nile : unico fine della vita era la meditazione 

(45) Cfr. per tutta qnesta parte A. Chiappelli, Le donne 
alle scuole dei filosofi greoi^ nel voi. Saggi e note oriUoke 
(Bologna, Zauiohelli, 1895), p. 103-160. 
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delle cose celesti, unico stato di perfezione 
il celibato. Si andavano così disconoscendo 
i yalori umani, dissolvendo i vincoli di fa- 
miglia e s'illanguidivano gli affetti e si spe- 
gneva ogni sentimento dì arto e di bellezza. 
Certo la persecuzione contro Ipazia mosse 
anche in gran parte da questa proterva e su- 
perstiziosa tendenza antiteminile. Il suo per- 
secutore doveva vedere in lei incarnato, per 
così dire, lo spirito stesso del peccato, in 
lei elle col fascino della sua bellezza con- 
quideva i cuori e con la potenza dell' in- 
gegno suo rendeva ancora cara e venera- 
bile la tradizione esecrata della scienza pa- 
gana. Eppure nei tempi stessi di cui ci oc- 
cupiamo, e per opera dello stesso persecu- 
tore della vergine iunocentissima , inco- 
minciò nel cristianesimo un culto, che con la 
sua potente azione sul sentimento degli 
uomini, era destinato a guarire, dopo alcuni 
secoli, l'umanità dal suo odio bieco contro 
le donne e a far ribenedire la vita. Innanzi 
ai vescovi adunati al Concilio di Efeso, il 
patriarca Cirillo intonò l'inno di glorilftca- 
zione alla Vergine, salutandola madre di 
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Dio. « O Maria, egli disse, genitrice del Si- 
gnore, venerabile tesoro del mondo, fiaccola 
inestinguibile, corona di verginità, scettro 
della giusta dottrina, tempio incorruttibile 
del Signor nostro, luogo di Colui che non 
ha luogo, madre ad un tempo e vergine, 
per cui venne nel nome del Signore il be- 
nedetto per eccellenza.... Per te la Trinità 
è glorificata, per te la croce è adorata su 
tutta la terra, per te i cieli esultano di gioia, 
e gli angeli e gli arcangeli sono lieti e i 
demoni sono cacciati in fuga... » (46). 

Fu un grido di giubilo fra tutte le genti; 
perchè l'umanità parve quasi aver riconqui- 
stato una immagine soave da lungo tempo 
smarrita, una bumagine che santificasse il 
tipo della vergine, della sposa, della madre, 
e che quasi giustificasse ancora questi affretti 
purissimi (47). E così, per virtù di quel culto. 



(46) V. tutta questa fervida Homilia di Cirillo in Man- 
si, Colleotio IV (Firenze 1760), p. 1253. 

(47) In Efeso, ove era stato già fiorentissimo il culto 
di Diana Efesia, il nuovo culto della Vergine fu accolto 
con moltissime manifestazioni di gioia, che sono descritte 
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che fu il più umano, il più tenero , il più 
intimo, tra quanti ne ebbe il cristianasimo, 
ricominciarono i poeti a sospirare le loro 
dolci canzoni d' amore , in una forma che 
prima fu solo mistica, sì, ma che pur mi- 
rava ad un obbieito terreno; e rifiorì gen- 
tilezza e cortesia, e le figure più superbe di 
bellezza rifulsero sulle tavole della Bina- 
scenza italiana, e fu ribenedetto l'amore e 
fu ribenedetta la donna, e parve bella e fe- 
lice la casa, quando fosse riscaldata dal suo 
affetto ed illuminata dal suo sorriso. 



da Cirillo in una lettera al clero e al popolo di Ales- 
sandria (Mansi, Ampli9nìM% oollect. Y, 560). 
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eli 8ti4i erìtid • le fonti aitleke. 

RfpoKlarao le prìneipali Indicazioni bibliografiche 
sopra Ipasia. 

Fabrigu, BibL gr. Vili, 219-221 (II ediz. IX, 187- 
190). 

Hahn in PkOologus, voi. XV, 1860, p. 435-474. 

HocRB^ypatia^ die Toehter Theons, 6dttingen,1860, 
in 8«. 

ScHBRR, Hypatiay Leipzig, 1875, in 8<». 

WoLF Stbph. Hypatiay die Pkilosapkin von Alexan- 
drien^ ihr Leben^ Wirken und LebetMtnde naek den 
Quellensehriften dargesielU. Wien, 1879 in 8« gr. 

LiGiER Herm . De Hypatia philosapha et eeletismi 
alexandrini fine, Typis Ghassel, 1879. 

Mbyer Wolf Alex. Hypatia van Aleteandria^ ein 
Beitrag gur Qeschiehte dea Neoplatanismus. Heidel- 
berg, 1886 gr. 8 Gfr. Heitz, Deutsche LitteraturM. 
VII, 27 nov. 1886. 

BiGONi G. IpaMia Alessandrina. Atti Istit. Veneto 
1887, p. 397-437; 495-526: 681-710. 

Gantor Moritz, Vorlesungen Ober Gesekiehte der 
— 182 — 
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MaikemaiUhETsi^r BaiKl. Dritte Aufl. (Leipxìg, Teubt 
mr) 1907, p. 405^. 

Fagcii a. Ippaeia (V AUamndria. lUv. ^ IMit^^ 
asptiìe i907. 

Delle fonti antiehe la prineipale è rarti«aIo dH 
Snida nel Lessico, sotto la voce 'Tnntla^ Ltarticolch 
è però un centone di notizie attinte da fonti c^versev 
(Esichio, Damaacio, Socrate). Falso è qn:^ che eh 
detto in principio che Ipazia fosse moglie dfd filo- 
se^ Isidoro. Poco dopo vi si legge : « giimve anr. 
che al sommo della virtii pratica, divenendo^giustat 
e saggia e continuò a restar vergine, pure essendoi 
raolto bella e formosa ». In Damaselo (presso ^ozio^ 
JS^foO». 242. p. 346 b, ediz. Bekker) leggiamo^: 

«Isidoro differiva di gran lunga da Ipazia, noo^ 
solo quanto un uomo differisce da una donna, ma^ 
altresì quanto un vero filosofo da una stu^osa dìi 
gj^aetria ». 

Altra fonte importante è la Storia, ecclesiastica^ 
di Socrate, del quale crediamo opportuno rij^ortar^' 
tutto il passo riferentesi alla disgraziata Ipazia,^ 
anche perchè Telogio di essa suona su labbrA noi%* 
sospette, trattandosi di uno scrittore cristiai^o. ' 

Socrate, Hist. eccl. VII, 15 (Migne, Patr^oh gr./ 
voi. 67, col. 767): 

« Una donna era in Alessandria, di nome Ifiazia. 
Essa era figlia di Teone filosofo. A tal grado d%. 
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cultura essa era gìuata, da superare tutti i filosofi 
del tempo suo e da succedere nella scuola platonica 
dedotta (in Alessandria) da Plotino ed esporre agii 
uditori tutte le discipline filosofiche. Per la qual 
cosa tutti coloro che erano studiosi di filosofia da 
ogni 'parte accorrevano a lei. Per la fiducia e Tau- 
torità che essa per la sua erudizione si era acqui- 
stata, si presentava qualche volta dignitosamente 
anche dinanzi ai governatori della città. 

Né aveva ritegno di presentarsi in mezzo alle 
nioltitudini. Tutti infatti per la sua grande saggezza 
la riverivano ed erano pieni per lei di rispetto. Ma 
allora l'invidia la assali. Poiché infatti essa frequente- 
mente si trovava con Oreste, questo suscitò contro 
lei una calunnia presso la moltitudine dei Cristiani, 
quasi, fosse essa ad impedir la riconciliazione tra 
Oreste e 11 vescovo. Accordatisi alcuni uomini ar- 
denti d* animo, dei quali era duce certo Pietro let- 
tore, aspettarono la donna mentre non so donde si 
recava a casa. E traendola giù dal cocchio la trasci- 
narono nel tempio detto Cesario : la spogliarono 
delle vesti e con gusci di conchiglie la dilacerarono. 
E quando Tebbero fatta a pezzi, portarono le mem- 
bra nel luogo detto Cinarone e le distrussero col 
fuoco.' Questo atto non poca onta portò a Cirillo 
e alla Chiesa degli Alessandrini. Giacché le stragi 
e le pugne e le altre simili cose sono del tutto aliene 
dalla dottrina dei Cristiani. Tali cose furono com- 
piute nel quarto anno dell'episcopato di Cirillo, nel 
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decimo consolato di Onorio e nel sesto di Teodosio, 
nel mese di marzo al tempo dei digiuni ». 

L'epoca qui indicata corrisponde all'anno 415 di 
nostra èra. Infatti Cirillo sali all'episcopato nel 412 ; 
sicché il quarto anno dell'episcopato è il 415. 

Notiamo poi le fonti minori, anche esse usufruite 
qua e là lungo la nostra esposizione : 

FiLOSTORQio, Hist, eccL Vili, 9. 

Malala, Chronographia^ XIV, (p. 350 ed. Dindorf). 

SiNESio, EpisL 10, 15, 16. 33, 80, 124, 135, 153 
(Migne, Patrol gr. voi. 66). 

EsiCHio, in MUller, Histor, gr. fragm, IV, 176; 
e in Flach, Hesychii quae supersuni, p. 220. 

Anthologia gr, IX, 400 (epigr. di Pallada), 

Damasgio in Photii Bibliotheca , 242, (p. 346, b, 
ediz. Bekker). 
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liittort il Pelasi» e il ?Mf«T» CirUI». 

(A pug. 166). 

È importante osservare come il pio Isidoro di 
Peiusio cercasse trarre a consigli di moderazione 
e di mansuetudine il violento Cirillo. Traduciamo 
qualche passo delle lettere dirette dal primo al se- 
condo. I, 310 (in Migne, PatroL gr. voi. 78, col. 36t): 
« La simpatia non ha vista acuta, Todio è assolu- 
tamente cieco. Se dell' un peccato e dell'altro vuoi 
purificarti non emetter violente sentenze, ma ad 
equo giudizio affida le colpe. Poiché anche Dio,, che 
tutte le cose conosce prima che avvengano, per la 
bontà sua volle discendere e vedere le turbolenze 
di Sodoma, dandoci ammaestramento di accurato 
esame. Molti di quelli che tu in Efeso hai persegui- 
tato vanno sparlando di te, come vendicatore di 
private inimicizie, non difensore della vera fede di 
Cristo. Egli è nipote, dicono, di Teofilo, e ne ha ere- 
ditato rindole. Come quegli implacabile irruppe con- 
tro Giovanni, ispirato da Dio e a lui diletto, cosi 
anche costui vuole gavazzare nelle accuse, pur quan- 
do gli accusatori stessi non sono d'accordo ».— Cosi 

— 186 — 
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nella lettera 324 (col. 309) lo esorta alla costanza 
e alla coerenza, altrimenti sembrerà schiavo di adu- 
lazione o ministro di leggerezza e soggetto a vana- 
gloria; e nella lettera 370 (col. 392) cosi nobilmente- 
glì dice : « Cessa le contese. La pena della privata 
contumelia che dai mortali ti è dovuta, non volere 
portare nella vivente chiesa; col pretesto della pietà 
non volere apparecchiare ad essa discordia eterna»^ 



Digitized by 



Google 



IH. 

La fklflMi lettera di Ipazia e il ealto della Vergine. 

(A pag. 174). 

La lettera di Ipazia è certamente falsa, e basta 
apportare questa ragione, che Ipazia fu uccisa nel 415 
mentre resilio di Nestorio, di cui si fa menzione 
nella lettera, non è anteriore al 436. La lettera è 
scritta da un Nestoriano. Vi si sostiene che Nestorio 
ha dato la retta interpretazione della dottrina apo- 
stolica. Si rimprovera a Cirillo di aver convocato 
il sinodo, e, senza discussione, aver preparato la 
disfatta di Nestorio. 

Ck>me è noto, il punto principale del conflitto nel 
^roncilio efesino, fu il culto della Vergine come ma- 
dre di Dio. Quando tal culto trionfò e i Nestoriani 
furono disfatti, i pagani ancora superstiti comincia- 
rono a dire che i cristiani avevano assunto la loro 
Gìbele, la loro Mater Deorum» Ci rimane una lettera 
di Isidoro da Pclusio, con la cpiale il pio uomo, 
rispondendo a Teologio, ribatte appunto questa iden- 
tificazione. Crediamo opportuno riportarla {Epist. 
i, 54, in Migne, Patrol gr. voi. 78, col 216) : 

€ Che cosa di eccessivo o che cosa di straniero dalla 
nostra religione, tu dici, insegnano i Greci, (cioè i 

— 188 — 
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PagaDÌ) travolti nei loro molti errori e adoranti pa- 
recchi Dei, quando parlano di una madre degli Dèi, 
se anche noi crediamo alla madre di Dio? Ascolta 
dunque in breve quel che io desidero che tu verace- 
mente sappia. I Greci ai loro Dèi anche sommi ri- 
conobbero tal madre che da libidine e da indicibile 
affetto li concepì e partorì, e che niun genere di la- 
scivia disconobbe o lasciò intentata, degna madre 
di tali Dèi. Ma quella che dell* incarnato Dio nostro 
noi riconosciamo madre, e che ebbe concezione di 
un solo genere e di un sol modo, tutte le genti de- 
gli uomini riconobbero con verità, poiché né seme 
alcuno intervenne né alcuna labe. Se non hai fede 
nelle mie parole, dalla virtù del generato conoscerai 
il vero. Ai ciechi largì la vista, i lebbrosi purificò 
di ogni piaga e di ogni soffrire, ai balbuzienti e 
di tarda lingua ed ai sordi restituì la facoltà e del 
parlare e dell' udire ». 
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Religione e libero pensiero (1). 
(A pag. 175). 

Il sentir parlare di libero pensiero ispira oggi a 
molti, anche di mente aperta ed elevata, diffidenza, 
preoccupazione e sospetto. Essi non sanno raffigu- 
rarsi altro tipo di libero pensatore, se non come 
congiurante nel pensiero di conventicole settarie ai 
danni dell'ordine morale e religioso, se non come 
tronfio di vana superbia e di più vano dispregio, 
pronto ad accogliere con un indefinibile sorriso di 
commiserazione chi della religione parli come di un 
fattore primario nella vita dei popoli. Mi preme dir 
«ubito che chi ha il vero culto del libero pensiero 
rispelta innanzi tutto la libertà di coscienza. Giac- 
ché le varie professioni religiose sono tuttora, per 
la grande maggioranza dell'umanità, 1' unica fonte 
4i vita morale. Certamente, anche all' infuori di esse, 
gli spiriti devoti alla serena e severa investigazione 

(1) Ripnbblìchiamo qni, p«r affinità di argomento, 
come appendice al saggio sopra Ipazia, qaesto parole 
^he comparvero primamente nella Rivista d* Italia (otto- 
bre 1904). 

- 190 — 



Digitized by 



Google 



Ipmia. — Note aggiunte. 191 

del vero, raggiungono un grado eccelso di altezza 
e dignità morale, e spesso anche portano nella vita 
tutto il tesoro di una bontà semplice e sorridente, 
di un candore indulgente e soave* Ma nelle condi- 
zioni della vita che ne circonda, per milioni di co- 
scienze l'adorazione religiosa significa pur sempre 
conformare la condotta del vivere ad una immagine 
sublime di purità, di sacrifizio e di amore e dalla 
elevazione quotidiana dello spirito verso tal tipo e 
modello non è possibile che non derivino ali* uma- 
nità tutta benefici effetti. Che cosa daremmo noi, 
quando togliessimo conforti e speranze, a milioni 
di anime, cui le intime compiacenze intellettuali fu- 
rono negate, ma che pur conservano vivace questo 
bisogno dello spirito, di tendere verso una forma 
più luminosa di bene, tendenza dalla quale deriva 
alla loro vita tanta virtù di morali benefici? Libertà 
di pensiero, dunque, significa prima di tutto libertà 
di coscienza. La coscienza è patrimonio sacro, alla 
cui maestà non debbono attentare né violenze re- 
pressive, né inani dispregi, né derisioni inverecon- 
de. Trovi ciascuno , nel segreto dell' anima sua, 
le energie della sua vita morale ; trovi neir intimo 
sentimento della sua fede le acri punture dei ri- 
mordimenti salutari, le liete soddisfazioni del bene 
compiuto. 11 libero pensiero é anzi vigile tutore e 
custode della libertà di coscienza, in quanto impe- 
disce che uno dei culti acquisti siffatto imperio su- 
gi' istituti civili da spingere i pubblici poteri a per- 
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seguitare e sopprimere tutte le altre forme religiose, 
e cioè a violare la libertà individuale in ciò che 
essa ha di più sacro e di più intimo. Uno Stato che 
adotta una religione ufficiale e la impone ai citta- 
dini, è uno Stato teocratico, pur quando della teo- 
crazia non ha le parvenze esteriori. Lo Stato invece 
deve assicurare esistenza libera e decorosa ad ogni 
forma di vita sociale, scientifica e religiosa. 

La religione non accetta tal concezione dello Stato. 
Ogni forma religiosa è, per sua natura, esclusivista, 
inquantochè crede di essere la sola in possesso della 
verità, e stima fallaci le altre credenze tutte. E il 
cristianesimo, fin dal suo primo trionfare, cominciò 
ad essere intollerante di qualsiasi altra forma di 
adorazione divina. In ciò i suoi propuj^natori erano 
logici e conseguenti ; erano, soprattutto, animati 
da sincero desiderio di bene. La dottrina che essi 
possedevano, era, per essi, la verità assoluta, rive- 
lata da Dio : ogni altra dottrina era l'errore e il 
peccato. Essi credevano quindi opera di carità sop- 
primere, anche con la forza, ogni altro culto, giac- 
ché il far ciò equivaleva per essi ad estirpare la 
mala pianta dell'errore e stabilire il regno della 
verità sulla terra. Ovunque fosse un fermento di 
contagio peccaminoso , si doveva agire senza esi- 
tanze e senza riguardi. Non parlo ora dei mezzi adope- 
rati, delle crudeltà cui si trascese, delle tenebre 
che ne seguirono : parlo del principio che ispirava 
tutto questo moto di repressione e lo giustificava. 
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Si aggiunga che il cristianesimo non fu soltanto un 
organismo di dottrine morali, ma volle essere altresì 
un organismo di dottrine scientifiche e partì in tal 
campo dal concetto che ogni umano sapere fosse 
stoltezza innanzi al sapere divino : sicché anche per 
questa parte esso doveva ripudiare la libertà della 
ricerca scientifica ed impedire che la stoltezza si 
propagasse per il mondo. La scienza vive di dubbi 
e di lente affannose conquiste, non parte da dogmi 
fissi ed assoluti, non preclude il campo alla ricerca : 
tutto ciò era in contrasto evidente con una dottrina 
che si annunziava rivelata da Dio stesso, che esclu- 
deva ogni dubbio, che imponeva il suo dogma, che 
chiamava stoltezza ogni umano sapere. Tutta questa 
condizione di cose dura tuttora, per quanto dissi- 
mulata con abili temperamenti e docile ormai alle 
esigenze dell'età nostra; ma ancora oggi chi ha 
spirito cristiano non può ammettere che si conceda 
la libertà di altri culti e di altre dottrine, giacché 
questo equivale per i cristiani al concedere la libertà 
del male e dell'errore, al far propagare il peccato, 
al mandare in perdizione anime traviate, all'assicu- 
rare l'imperio del mondo ai dèmoni maligni, allo 
spregiare la parola e il comando di Dìo. Il dissidio 
adunque tra religione e libero pensiero non è dovuto 
a ^eeiali contingenze odierne, non é dovuto a dis- 
gusto dell' una per intemperanze dell'altro , o ad 
irriverenza dell'altro verso la secolare maestà del- 
l' una : il dissidio è più intimo, è nel principio stesso 

e. Pascal. — Figure « earatUri. 13 
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cui la religione s* informa e da cui trae la sua forza 
d'imposizione sulle coscienze degli uomini. 



Risponde ai fini umani, ai fini, dico, di progres- 
sivo miglioramento umano, che lo Stato tuteli la 
libertà del pensiero. La superba pretesa di essere 
in possesso della verità, immutabile ed eterna, e 
d' imporla quindi agli uomini, ha per effetto di spe- 
gnere nei secoli ogni energia della mente, dì anneb- 
biare la vita morale, d' irrigidire in forme consue- 
tudinarie le attività dello spirito. Al libero esame 
che affina V intelligenza e ne promuove le nuove 
conquiste si sostituisce Tacquiescenza al dogma, che 
raddormenta. Alla iniziativa individuale, che svi- 
luppa la coscienza degli atti propri e crea il senso 
della responsabilità e quindi della moralità umana, 
si sostituisce Tosservanza docile e cieca alle norme 
consuete ed imposte, 1* indolenza del tentare nuove 
prove, il terrore del varcare i confini negati, Tasso- 
pimento dello spirito in questo quietismo incre- 
scioso di pensiero e di lavoro. Quella superba pre- 
tesa ci ha dato, dopo gli splendori della scienza e 
dell'arte classica, la notte del medio evo. Quella 
superba pretesa ha diffuso le tenebre sulle nazioni 
dell'Oriente, che già furono culla della civiltà umana. 
Esse ebbero fulgori di gloria ; ora sembrano trasci- 
nare la vita in affannoso letargo. Tra i fulgori di 
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un tempo e le tenebre di og^ ponete i secoli di 
schiavitù intellettuale che esse hanno vissuto, il 
cieco asservimento air autorità sacerdotale, che per- 
vadendo ogni lato della vita , imponeva a tutti 
modi e leggi uniformi pei secoli, 1* irrigidirsi di 
ogni manifestazione del pensiero nelle forme san- 
cite da quell'autorità, la scienza diventata dogma, 
il potere emanazione di Dio, Tuomo nelFassenza 
di ogni desiderio, di ogni passione, di ogni volontà, 
perfetto ! La storia dunque di questo decadimento 
è la storia dell'asservimento intellettuale di quei 
popoli. E per contro la storia del libero pensiero 
è la storia stessa del progresso umano. Da che le 
teorie bibliche prevalsero, e chiusero come in un 
cerchio di ferro le intelligenze, facendo cadere in di- 
scredito e in oblio tutte ìe conquiste della scienza 
greca, cominciò questo immenso dramma dell'umani- 
tà. E per ogni nuova affermazione ribelle quante lotte 
e quante persecuzioni ! Poi, a mano a mano che 
sopra i singoli punti la spiegazione teologica perdeva 
terreno, s' iniziavano i tentativi della resa, e si ri- 
tornava sui passi biblici e si dichiaravano errate 
le interpretazioni antiche e si cercava di conciliare 
le nuove conquiste con la Bibbia, e si cerca tuttora 1 
Cosi attraverso le tenebre secolari rifulge questa 
luce gloriosa di pensiero, di ribellione al giogo an- 
tico ; e per virtù di tal ribellione 1' umanità è pas- 
sata dalla genesi alla geologia, dalle idee teologiche 
sui segni e sui presagi celesti alla conoscenza delle 
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leggi degli astri, dalla vecchia teoria sacra dell'uni- 
verso alla dottrina eliocentrica, dalla credenza nel 
principe delle potenze dell'aria alla meteorologia, 
dalle leggende sulla caduta dell* uomo alle scienze 
antropologiche ed etnologiche, dalla magia alla chi- 
mica e alla fisica, dalla credenza nelle ossessioni 
demoniache alla psichiatria, dalla leggenda sulla 
orìgine delle lingue habeliche alla glottologia, dalla 
dottrina della creazione alla dottrina della evolu- 
zione, e in una parola dal dogma alla scienza. Ad 
osservare da lontano e con un solo sguardo com- 
plessivo tutto questo cammino luminoso, e a vederlo 
segnato di lotte, di persecuzioni e di martirii, si 
sente quasi per questa così superba, eppur cosi sto- 
lida, natura umana, rossore e pietà. 
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Parole pronimziate nell'UniTersità di Catania il giorno 
della morte del Poeta (16 Febbraio 1907). 
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Io vi prego di scusare la mia povera, di- 
sadorna parola ; giacché la piena della com- 
mozione serra a me la gola e nel tumulto 
degli affetti il pensiero mal si assoggetta a 
qualsiasi freno e quasi prorompe disordi- 
nato e confuso. Non farò una commemora- 
zione : non si commemora in breve ora tutta 
una lunga vita di pensiero e di opere : vo- 
glio solo fare eco alla manifestazione sin- 
cera e spontanea del vostro dolore. Del Car- 
ducci fu mirabile l'attività non mai Inter- 
rotta, fino a questi ultimi anni, starei per 
dire fino a questi ultimi giorni, giacché pro- 
prio in questi giorni l'editore Sansoni ha 
pubblicato di lui quel volume sulla lirica 
italiana dal secolo XIII al XY, che fu un 
suo sogno antico, argomentandosi egli di 
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mostrare con esso gli spiriti e le forme della 
poesia italiana nei secoli del Binascimento. 
Dal 1850 fino ad oggi, qual mirabile varietà 
di opere, quale sfolgorio vivissimo di pen- 
siero ! Nei giorni cupi della miseria dovè 
aver ricorso alle lettere per procurare un 
magro sostentamento a sé e alla famiglinola 
sua; eppure in mezzo ad angoscie e a di- 
strette, venne fuori quella mirabile colle- 
zione Barbèra, ove dei singoli generi lette* 
rarii e delle singole opere degli scrittori è 
discorso in una prosa illuminata dal sorriso 
dell'arte, ravvivata da una concezione piena 
e vera ed alta delPopera letteraria. Chi dirà 
i pregi della prosa del Carducci f In quella 
sembrano rispecchiarsi tutte le caratteristi* 
che proprie delPuomo. L'uomo aveva scatti 
da Titano antico ed aveva ingenuità e sem^ 
plicità da fanciullo : e la prosa sua lo se- 
guiva negli scatti e nelle ingenuità ed or 
balzava violenta ed or s'inteneriva commos* 
sa, ed aveva guizzi ed aveva lampi ed aveva 
accenti soavi. Se queste luci e questi colori 
si rivelano nelle scritture sue di critica let- 
teraria, tanto più sono vivaci nelle orazioni. 
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Due sole io ne rammenterò a voi : quella 
per Bante e quella per Garibaldi. 

Voi sapete a quali altezze di pensiero fosse 
trasportato il commosso oratore dall'alata 
fantasia: ad un'altezza in cui pareva che 
la storia e la leggenda sì fondessero insie- 
me, per dare un quadro mirabile, un quadro 
che avesse le realtà dell'una e il meravi- 
glioso dell'altra e pur brillasse di un'unica 
luce alle mentì attonite. Non invano Gio- 
vanni Prati diceva che il Carducci poetava 
quando scriveva in prosa; ed avrebbe po- 
tuto essere una lode, se male a proposito 
egli non avesse soggiunto che il Oarducci 
era prosatore quando scriveva in poesia. 

Quella vivezza d'impressioni potenti, quella 
eccitabilità del carattere, che gli furono pro- 
prie, fecero sì cheli Oarducci fosse vigoroso 
e poderoso polemista e che nel fervore po- 
lemico non rare volte trascendesse. Dinanzi 
alla tomba gloriosa, io non susciterò qual- 
che men grato ricordo: se lo facessi, toc- 
cherei le fibre più intime del vostro cuore 
di catanesi ed il vostro più. legittimo or- 
goglio. Questo debbo affermare : che quando 
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vi fa alcuno, che voleva sfruttare le intem- 
peranze carducciane e piaggiare il poeta 
gettando il vituperio sopra Pawersario suo, 
egli ebbe un moto violento di sdegno e ri- 
dusse al silenzio quel vile importuno. E con- 
sentitemi pure un altro ricordo. Il Carducci 
aveva scritto una critica aspra contro un'o- 
pera del Giacosa. Bimase tutto turbato 
quando gli si annunziò la visita del grande 
drammaturgo. I due uomini rimasero a lungo 
insieme : l'uno, il Giacosa, con quell'aria di 
bonarietà patriarcale pareva volere incorag- 
giare il Oarducci e quasi accogliere con am- 
mirazione compunta tutto che egli volesse 
dire: l'altro era a poco a poco conquiso 
dallo spettacolo di quella calma serena, di 
quell'arguzia fine, di quella bontà sorridente. 
Quando si separarono, il Giacosa aveva un 
grande ammiratore di piìi. 

Ma ciò che rese glorioso il Oarducci, ciò 
che ne etemerà il nome alle generazioni fu- 
ture, fu la rinnovata concezione pagana della 
vita. Il paganesimo era stato calunniato per 
secoli : ogni corruttela pubblica o privata, 
ogni irrompere torbido di passioni, ogni tra- 
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YÌameiito dei sensi era stato considerato 
come proprio e caratteristico del mondo pa- 
gano. 

. Quel che era il concetto e la luce vera 
dì quel mondo era stato disconosciuto: as- 
segnare alla vita terrena il suo valore effet- 
tivo e reale, svolgere in armonico consenso 
dì facoltà le attività tutte dello spirito e 
del corpo, per il bene umano. Nel Garducci 
questa concezione del mondo antico fu la 
più alta ispirazione al suo genio, fu la co- 
scienza stessa della sua vita e della sua poe- 
sia. I versi che egli dedicò a questo con- 
trasto fra l'antico e il nuovo mondo sem- 
brano un inno di liberazione, sembrano un 
canto lieto dì vittoria. 

Salve o serena, deirilisso in riva, 
o intera e dritta ai lìdi almi del Tebro, 
anima umana I i foschi di passare, 
risorgi e regna I 

A Soma egli dirà: 

Roma, ne Taer tuo lancio Tanima altera volante : 
Accogli, o Roma, e avvolgi i*anima mia di luce. 
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E questa laoe lo scorgerà dappertutto, 
luce piena e gioconda e festante di vito. 
Sotto le vòlte di una chiesa gotica, al canto 
di una litania che sidiva tra nuvoli d'incen- 
so, l'anima a poco a poco è conquisa, le 
pare quasi che dalle arche candide rispon- 
dano i poveri morti; ma tosto egli scaccia 
la fosca visione, freddo crepuscolo che fà- 
scia di tedio l'anima, ed una parvenza ftd- 
gida di amore e di gioia si sostituisce a 
queUa : 

Addio, semitico nume! Continaa 
nei tuoi mlsteriì la morte domina. 
inaccessibile re degli spiriti, 
tuoi templi il sole escludono. 

Cruciato martire tu cruci gli uomini, 
tu di tristizia Taer contamini : 
ma i cieli splendono, ma i campi ridono, 
ma d'amore lampeggiano 

gli occhi di Lidia. Vederti, o Lidia, 
Vorrei tra un candido coro di vergini, 
Danzando cingere i*ara di Apolline 
Alta nei rosei vesperi. 
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Raggiante in parlo marmo tra i lauri 
Versare anemoni da le man, gioia 
Dagli occhi fulgidi, dal labbro armonico 
Un inno di Bacchilide. 

E così dinanzi alla mole superba di San 
Petronio che erge la solitaria cima nella 
luce scialba del tramonto, egli evoca con 
potente contrasto la visione luminosa dei 
rossi maggi, delle calde aulenti sere, 

quando le donne gentili danzavano in piazza 
e coi re vinti i consoli tornavano, 

e chiude la splendida evocazione col rim- 
pianto della lassata bellezza: 

Tale la musa ride fuggente al verso, in cui trema 
Un desiderio vano della bellezza antica. 

Lo stesso inno a Satana è tutto un inno 
di liberazione dell'umanità dalle ubbie, dalle 
paure, dalle angoscie, che parevano conta- 
minar quasi la vita ed inquinarne le fonti, 
è un inno di umana rigenerazione, che be- 
nedice al rinnovato amore dell'esistenza, che 
santiflca la libertà e la vita. 

Questo ideale liberatore della coscienza 
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non lo abbandonò mai. Pure nei giorni tri- 
sti, quando le lugubri memorie gli fascia- 
vano, com'egli dice, Tanima di dolore, egli 
ritornò con impeto di desiderio ai primi so- 
gni giovanili: 

Invidiando il rorido fulgore 
Dei miei giovani sogni e i desii splendidi 
De le infrante catene e gii animosi 
Vostri richiami, o Glorialo Libertà. 

Fu detto spesso cbe nei versi del Car- 
ducci tace costantemente la Musa dell'a- 
more. Certo, il Carducci non conobbe gli 
struggimenti della vera passione amorosa 
e gl'impeti della gelosia e il dibattersi an- 
goscioso e turbolento tra speranze e desi- 
derii : cbe se li avesse conosciuti chi sa qual 
poema tragico di passione e di dolore ci 
avrebbe egli lasciato. Egli concepì l'amore 
altrimenti. Le sue poesie amorose sembrano 
attinte alle fonti sempre vive e sempre fre- 
sche della ispirazione popolare, sembrano 
stornelli graziosi, che hanno come una sem- 
plicità, un candore nativo, una sincerità 
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d'impressioni gioconde, che ce le rende care. 
GM non ricorda la Mattinata ì 

Batte a la tua finestra e dice il soie 
Levati, beila, cli'è tempo d'amare, 
Io ti reco il desir delie viole, 
E grinai delle rose al risvegliare, 

Dal mio splendido regno a farti omaggio 

10 ti meno valletti aprile e maggio, 
E il giovin anno che la fuga affi*ena 
Sul fior della tua vaga età serena. 

E dopo il saluto del sole è quello del ven- 
to; il vento che ha viaggiato tanto per 
monti e per piani e ha trovato che solo 
uno è il concento della terra, e dei vi/vi e 
dei morti è un solo U eantOj ed è un canto 
d'amore : 

Dai nidi ai verdi boschi ecco il richiamo : 

11 tempo torna: amiamo, amiamo, amiamo. 
E il sospir delle tombe rinfiorate : 

Il tempo passa: amate, amate, amate! 

Qui la potenza della poesia sembra ani- 
mare la natura stessa e quasi dar voci e 
palpiti e canto a tutte le cose. 
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Vedi : il sole col riso d'un tremulo raggio ha baciato 
la nube e ha detto : Nuvola bianca, t'apri. 

Senti ; il vento de l'alpe con fresco susurro saluta 
la vela e dice : candida vela, vai. 

Mira : l'augel discende dall'umido cielo sul pesco 
in fiore e trilla : Vermiglia pianta, odora. 

Questa virtù di ravvivare tutto il mondo 
che circonda il poeta, di renderlo quasi par- 
tecipe delle impressioni proprie, di fondere 
quasi l'anima propria nell'anima delle cose, 
fu comune solo ai greci. E dai greci attinse 
il Carducci tanta forza d'ispirazione e par- 
tendo dai loro modelli spiegò tanta ala d'in- 
gegno nei campi dell' arte. Dei poeti no- 
stri, oltre il gran padre Alighieri, amò mol- 
tissimo il Parini e di lui studiò ed illustrò 
amorosamente le opere in saggi critici, che 
rimarranno esempio poderoso di dottrina e 
di acutezza. Forse non fu estraneo al senti- 
mento del Carducci verso il Parini l'ammi- 
razione per quella tempra forte ed integra 
di uomo, che seppe passare immacolata, in 
mezzo alle sdolcinate corruttele del sette- 
cento. Ed ammirò pure molto il Foscolo: 
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ma quel suo carattere non puro, e quel suo 
contìnuo scrivere, ora in tono di pi'eghiera 
ed or di minaccia, a tutti i potenti, e quel 
suo invescarsi nelle ultime miserande brut- 
ture, il disgustavano profondamente ; ed egli 
lamentava che tanta forza d'ingegno si ac- 
coppiasse a tanta debolezza di carattere. 

Ma ben altra potenza di sintesi e vigore 
di critica si richiederebbe a parlar degna- 
mente dell'opera letteraria di Giosuè Car- 
ducci. L'ora tristissima del resto non con- 
sente che scarsi incomposti accenni, mentre 
il grande Poeta della patria scende nel se- 
polcro e tutti i cuori degl'Italiani seguono 
con angoscia il feretro che chiude le spoglie 
gloriose. 

In questi ultimi tempi il grande Poeta an- 
dava lentamente sx>egnendos]. 

L'ultima volta che lo vidi fu qualche anno 
fa, a Boma, nella sua Roma. Non era più 
lui. Quello sguardo, già un dì così vivo, si 
era come velato di dolcezza. Quella bella 
testa leonina non si agitava più in cenni 
d'impero e in impeti forti di volontà, ma 
posava grave e già quasi stanca. 

e. Pascal. — Figur$ $ caratteri. 14 
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A vedere quel vecchio glorioso, che aveva 
stampato orme così grandi nella nostra vita 
intellettuale, pareva quasi che dovessimo 
stringerci tutti intorno a lui , come per 
rinnovargli la vita con un miracolo d'amore, 
e dirgli: siamo qui, o vate, siamo qui, per 
raccogliere ancora da te qualche scintilla 
fulgida di pensiero e di gloria, che noi vor- 
remmo trasmettere, retaggio inviolato, alle 
generazioni venture. Ora il gran vate riposa 
per sempre. Non muore tutto il mondo che 
egli ha suscitato, tutta la fiamma di poesia, 
che brillerà immacolata nei secoli; ma l'ar- 
tefice sovrano, ma l'evocatore miracoloso, 
ora giace; né più il suo sguardo affiso nel 
passato vi cerca sogni e visioni di grandezza. 
Ma egli passa, nella storia e nella gloria, 
e le fronti s'inchinano commosse. Passa, ep- 
pure è presente qui, tra noi, dappertutto, in 
ogni angolo d'Italia, sollecitatore magnani- 
mo, ammonitore severo, poeta della patria. 
È presente e sarà presente, finché tra noi 
abbiano venerazione e culto l'altezza dell'in- 
gegno, l'amore del sapere, la nobiltà della 
vita. 
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Discorso pronnnziato nell'Università di Catania il 16 
Giugno 1907, per Pinaugarafione di una lapide in me- 
noria dell'Eroe. 
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Sono compiuti, pochi giorni or sono, ven- 
ticinque anni, da che discese nel sepolcro 
Giuseppe Garibaldi. Ohi dirà lo schianto 
e l'angoscia di tutti alla infausta notizia? 
DalPun capo alPaltro del mondo, nei pa- 
lagi sontuosi e nei poveri tugurii, risuonò 
con reverente commozione quel nome: ovun- 
que era giunta la fama della sua bontà e 
del suo valore, ovunque era un lembo di 
terra, che aveva visto nel passato i suoi 
magnanimi ardimenti, le sue audacie subli- 
mi, correva come un fremito di dolore e 
di sgomento, che avesse anch'egli ceduto 
al fato comune, che avesse anch'egli recli- 
nato la superba testa sul guanciale della 
morte, chi pareva ormai, per altezza di ani- 
mo e per fulgore di opere superiore alla 
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umana natura. Ma nell'Italia nostra, nella 
terra che egli aveva percorso palmo a pal- 
mo, destando impulsi generosi, eccitando a 
magnanimi sensi , traendo seco alla luce 
della gloria e della libertà le più balde vite 
delle generazioni novelle, nelPItalia nostra, 
e, sto per dire, in ogni più umile casolare 
dell'Italia nostra, quella notizia suscitò un 
tumulto come di affetti domestici, come di 
sacre memorie, di teneri rimpianti, di pa- 
triottici orgogli, un tumulto di sentimenti 
insomma, il cui fondersi in un'unica mani- 
festazione di lutto costituì il più solenne 
tributo alla gloria dell'eroe, la più gran- 
diosa attestazione del cuore italiano. 

L'uomo che era scomparso non era un 
uomo comune di i^ostra gente. Non fasti ed 
onori ufficiali a lui si addicevano, a lui 
sprezzante di tutto che non fosse sponta- 
neo, che non fosse sincero. 

Ma le anime umili, alle quali egli aveva 
parlato il linguaggio dell'amore, ma gli uo- 
mini semplici e baoni, nelle cui povere 
case egli aveva fatto penetrare un raggio 
di gloria, i cui spiriti egli aveva ravvivato 
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con la fede nella libertà e nella fratellanza 
umana, irradiando di luminosi sogni la loro 
giovinezza, or si raccoglievano e compone-- 
vano nella desolazione quasi di un lutto 
domestico. A Napoli il popolo intero, che gli 
aveva pochi mesi innanzi reso omaggio di 
devozione solenne, quando egli si era reca- 
to colà per cercare, nelle aure balsamiche di 
Posillipo, ristoro alla sua salute, proruppe 
in alte manifestazioni di dolore; a Boma i 
cittadini, commossi alla improvvisa notizia, 
portarono il busto di Garibaldi in Campi- 
doglio, ed intanto nella lontana Caprera , 
sulla spoglia esanime del duce glorioso, si 
chinavano le fronti dei superstiti suoi com- 
pagni, di quei testimoni e cooperatori delle 
sue gesta, i cui ritratti egli tenne accanto 
a sé nelle ore ultime della vita, raccolti 
nell'album che fu trovato presso il suo let- 
to di morte. 

E che rifiorire di sensi generosi e di no- 
bili propositi nei discorsi, che rammentaro- 
no agl'Italiani la grandezza del loro Eroe! 
Garibaldi aveva ordinato che le spoglie sue 
fossero cremate. « Un pugno di cenere, ave- 
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va scritto, sarà conservato in un'urna qua- 
lunque; questa dovrà essere posta nel se- 
polcreto, che conserva le ceneri delle mìe 
bambine Rosa e Anita » ; e da Bologna la 
gran voce di Giosuè Carducci amnionìva ohe 
sul sacro rogo gl'Italiani gettassero non 
tutto quello che essi avevano di più caro, 
ma tutto quello che avevano di più tristo; 
e nell'apoteosi solenne che il dì 8 Giugno 
Boma celebrò a colui che la aveva amata 
con tutte le posse dell'anima sua, Giovanni 
Bovio sentiva alitare da Boma sul Campi- 
doglio la nuoya ragione delle genti e su 
Boma dal Gianicolo la rapida scintiUa delle 
iniziative, e salutava nel genio della nuova 
Italia appena scomparso l'ideale armato di 
una civiltà imminente. 

Ma che aveva quest'uomo, il cui nome 
penetrava e nel tugurio e nella reggia, e 
faceva sussultare con tanto impeto di affetto 
ogni cuore ? Quest'uomo non appartiene né 
ad una classe, né ad un partito, né ad una 
sètta; quest'uomo mal si costringe nei limi- 
ti di una qualsiasi attività umana # nelle 
angustie degl'interessi e delle formolo par- 
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tìgiane. Ammirate in lui il marinaio intre- 
pido, il guerriero ardimentoso, il generale 
dalle rapide mosse, dalle iniziative audaci, 
dell'intuito acutissimo? Ed egli vi si ad- 
dimostrerà tosto nell' affetto e nella te- 
nerezza del buon padre e del buon ca- 
merata, sollecito nel soccorrere e nel cu- 
rare i feriti, nel provvedere alle famiglie 
derelitte dei cadute sul campo , nell'eser- 
citare ogni pratica più pietosa e benefi- 
ca. Credete averlo trovato lìgio ad una 
formola o ad un indirizzo di partito? Ed 
egli romperà i ceppi delle imposizioni altrui, 
ed attingerà dall'anima propria le ispira- 
zioni ed i consigli. Lo vedete assorto nel- 
l'unico pensiero di assicurare la libertà alla 
patria sua ? Ed egli porgerà l'orecchio ad al- 
tre voci dolenti e varcherà le Alpi e var- 
cherà gli Oceani, per portare l'aiuto frater- 
no ovunque sieno lagrime di oppressi , e 
per eccitare dappertutto gl'impeti della ri- 
scossa. E noi guardiamo meravigliati que- 
sta grandezza sovrana, che di grado in gra 
do ci si rivela: amore della patria sino al 
sagrificio ed alla morte, ma quell'amore si 
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fonde in un più largo e più nobile senti- 
mento umano, che non conosce confinì di 
mari e di monti; coraggio indomito nel 
combattimento ed insieme calma serena di 
animo, tenerezza di affetto, cuore aperto 
ad ogni espansione fraterna; audacie d'im- 
mediati disegni e avvedutezze di chi guar- 
da lontano nell'avvenire; unico, costante, 
inespugnabile il sentimento di risi>etto per 
i diritti di tutti, l'amore della libertà per 
tutti ; ma eterna, incessante , la lotta con- 
tro i nemici della libertà. 

Una tal compiuta fusione di virtù e di 
grandezze in una sola anima umana dove- 
va dare meravigliosa tempra di carattere, 
dotata di ogni forza più generosa e di ogni 
più blanda tenerezza. 

Quest'uomo, piccolo di statura, come Ce- 
sare, come Napoleone, esercitava un fasci- 
no potentissimo sulle moltitudini e le trae- 
va docili ai suoi voleri; eppure, per natu- 
rale illusione , la sua figura sembra gi- 
ganteggiare sopra ogni altra umana, nella 
fantasia nostra. Ma il fascino che egli spie- 
gava fu il segreto della maggior parte dei 
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suoi prodigi. Fin dalla sua giovinezza egli 
sapeva conquidere Panima popolare ed a 
tutte le sue imprese più ardite trovò in es- 
sa aiuti e fidi conforti. 

Nel 1833 furono poveri popolani di Ge- 
nova, che gli resero possibili, con grave lor 
pericolo, il travestimento e la fuga, quando 
egli era stato condannato per ribellione ad 
essere fucilato nella schiena ed era avida- 
mente ricercato. 

Nel 1849 Garibaldi si trovava tra le po- 
polazioni di Bomagna, povere e rozze pò 
polazioni rurali, devote al clero, sospettose 
di ogni novità, mal disposte contro Gari- 
baldi e specialmente contro l'esercito suo. 
E Garibaldi seppe insinuarsi nell'animo di 
quei popolani, vincerne le riluttanze e le 
ripulsioni più gagliarde ed invocare nel 
nome d'Italia l'opera loro. « Perchè mi fug- 
gite! diceva egli, con la sua voce, a volte 
imperiosa, a volte carezzevole, ma sempre 
piena di potenza e d'incanto. Sono forse 
un tedesco io? Non siamo qui per voif 
Non siamo tutti fratelli? Non siamo tutti 
italiani ? » Ed i buoni popolani rimanevano 
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vìnti dalla malia di quelle parole, ed ac- 
coglievano ed ospitavano chi parlava ad 
essi il linguaggio fraterno ed afl&ontavano 
con lui ogni pericolo e correvano esultanti 
a morire per la libertà. Undici anni dopo, 
sull'estremo lembo della i>enisola, bastò so- 
lo l'annunzio dell'arrivo di Garibaldi, bastò 
solo, per dir così, averlo intraveduto al- 
l'orizzonte, perchè un intero corpo di eser- 
cito, di settantamila persone, si ponesse in 
fuga. E quando Garibaldi, poco dopo, entrò 
in Napoli, calmo, inerme, il popolo gli si 
fé attorno festante, ebbro di gioia, mentre 
i nemici rimanevano stupiti dinanzi all'ino- 
pinato ardimento e non pensavano neppure 
ad opporre resistenza, e dimenticavano che 
tante bocche di cannone erano state dispo- 
ste lungo le vie, per premunirsi da ogni 

eventuale tentativo. 

Questa medesima potenza di fascino Gari- 
baldi esercitava anche sopra i soldati suoi. Ed 
era cosa tanto più meravigliosa, perchè non 
si trattava di impulsi immediati, facilmente 
comunicabili a turbe eccitate da entusiasmi 
e da speranze, ma di lunga, severa disci- 
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plina, imposta con rigore a persone quasi 
sempre non avvezze agli usi militari, né do- 
cili al comando altrui. Giacché a Garibaldi 
i casi non concedettero quel che pure ad al- 
tri grandi generali fu dato, di potere for- 
mare un esercito con una scelta avveduta, 
ed educarlo per lungo tempo ed informarlo, 
per così dire, del proprio spirito militare. 
Per contro a Garibaldi toccava accogliere 
uomini di ogni età, di ogni grado, di ogni 
educazione; giovani fervidi di entusiasmo 
e di fede ed uomini già disillusi del mondo; 
ed in pari tempo, tra miUe ostacoli e diffi- 
coltà e dinieghi provvedere ai mezzi neces- 
sarii per il sostentamento dell'esercito, di- 
battendosi tra tutte le complicazioni e le 
ostilità e i divieti, che i Governi sospettosi 
o timidi o nemici gli suscitavano contro. 
Tali condizioni avrebbero domata ogni po- 
tenza di volontà, che non fosse stata la 
sua. Egli resisteva, preparava, eccitava, pro- 
fittava di ogni evento insi>erato, piombava 
fulmineo, sgomentava con la rapidità delle 
mosse, con la prontezza delle vedute, con 
l'audacia dei piani, con l'energia degli at- 
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tacchi; ed intanto rinsaldava l'accordo fra- 
terno tra i suoi soldati e destava nel- 
l'animo loro, pur se rozzo ed incolto, ogni 
più nobil sentimento e voleva che fossero 
alle popolazioni esempio di temperanza e 
di onestà! Egli accoglieva tutti, apriva a 
tutti le braccia sue. Perchè non dare ad 
un'anima umana il mezzo della sua reden- 
zione ? Perchè non accetta.re il sagriflzio di 
una vita, per la causa santa della libertà 
e della patria? Il duce non guardava al 
passato; si rendeva solo garante dell'av- 
venire : sotto la sua condotta gli uomini tri- 
sti di un tempo non avrebbero avuto che 
un solo palpito generoso : morire in servi- 
gio di una nobile idea. Garibaldi in questo 
suo atteggiamento ingenuo, ma sublime, 
perseverò indomito, contro tutti i consigli 
più amichevoli, le mormorazioni più insi- 
diose, i rimproveri più severi. Nel 1849, du- 
rante gli ultimi giorni della Bepubblica 
Bomana, Garibaldi liberò dal carcere in Ci- 
vitavecchia più che trenta detenuti di An- 
cona, imputati di reati comuni, che chiede- 
■vano di combattere con lui. Giuseppe Maz- 
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Zini, triumviro della Repubblica, ne fu sde- 
gnato e fieramente scrìsse : € Generale. H Go- 
verno aveva posto sotto custodia e pro- 
cesso i detenuti di Ancona. La giustizia 
doveva avere il suo corso: dove no, non 
v*è più repubblica, né governo, né giustizia, 
né altro fuorché un partito che domina». 
Il Mazzini aveva ragione; ma nel fatto poi 
qual sublime proposito era quello di Ga- 
ribaldi, che oflfipiva a tutti il mezzo di redi- 
mere una vita macchiata da colpe! Anche 
Cristo fu calunniato, perchè accoglieva i pec- 
catori ! 

E come furono generosi i perdoni di Ga- 
ribaldi ! Durante la vita avventurosa, che, 
giovanissimo, egli condusse in America, a 
servizio della repubblica di Rio Grande, 
Garibaldi fu catturato da certo Leonardo 
Mella, che per ordine del dittatore di Bue- 
nos Ayres lo chiuse in carcere. Garibaldi 
si provò a fuggire, ma fu ripreso. Il Mella 
lo legò sotto la pancia di un cavallo e gl'in- 
timo di denunciare i complici della fuga. 
Garibaldi si rifiutò. Fu allora sottoposto a 
tratti di corda. Mentre le ossa scricchiola- 
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vano e si slogavano, gli si ripeteva Pinti- 
inazione. Garibaldi, stanco, sputò sul viso 
allo sciagurato. E il supplizio continuò più 
feroce, finché Garibaldi perdette i sensi. 

Qualche anno dopo il Mella con tuttala 
sua famiglia cadde in potere del Generale. 
I compagni di Garibaldi erano tutti pre- 
murosi per escogitare qualche degna puni- 
zione per quello sciagurato. Garibaldi op- 
pose alle loro premure un cenno imperioso, 
e proibì che gli fosse tòrto un cappello. 
Così sapeva vendicarsi quel magnanimo. 

Ma non è possibile indugiarsi troppo in 
aneddoti minuti, quando si ha dinanzi lo 
si>ettacolo di una vita, che sembra assom- 
mare in sé sola le attività e le grandezze di 
cento vite. Ohi dirà gli eroismi della legione 
italiana a Montevideo nel 1846 e quelli della 
campagna di Lombardia del 1848, quando 
Garibaldi dopo la capitolazione di Milano 
ridottosi a Luino, fu inseguito dagli austria- 
ci, che erano in numero tre volte superiore! 
Benché egli fosse arso dalla febbre, estenua- 
to dai digiuni, dalle marcie, dalle insonnie, 
seppe tener testa vittoriosamente ai nemici e 
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volgerli in faga. Chi dirà i fatti di Palestrina 
e di Velletri e l'assedio di Eoma e la campa- 
gna franco italiana, e Marsala, Calatafimi, Par 
lermo, Milazzo, Volturno, Aspromonte, Bez- 
zecca, Mentana, Bigione, tutte visioni lumino- 
se di grandezza, che ci passano davanti co- 
me in un quadro meraviglioso, e ci lascia- 
no attoniti, come se in quei fatti la natu- 
ra umana avesse raggiunto l'estremo grado 
di nobiltà e di valore. Oh ! la superba mae- 
stà della vittoria, sul campo di Galatafimi, 
quando Garibaldi alla testa di un pugno di 
eroi sgominò forze di tanto maggiori! Ep- 
pure con che semplice e serena grandezza 
Garibaldi ne die l'annunzio il giorno dopo, 
16 maggio 1860, all'amico Bertani : « Ieri ab- 
biamo combattuto e vinto. La pugna fu tra 
italiani, solita sciagura, ma che mi provò 
quanto si possa fare con questa famiglia, nel 
giorno che la vedremo unita». E vennero 
poi le giornate di Palermo, il cui ricordo su- 
scita ancora palpiti di commozione e di gioia. 
Garibaldi in Sicilia era l'idolo del popolo : 
le nuove idee di libertà facevano fremere 
ogni cuore; nel nome santo d'Italia si rav- 

C. Pascal. — Figuf t earatUri. i5 
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vi va vano le speranze e le energie e i secola- 
ri intenti dì quest'isola generosa. Quando 
Palermo non era ancor tutta presa e il ge- 
nerale borbonico propose che Garibaldi e 
tutti i suoi avessero salva la vita, e che la 
città ritornasse all'obbedienza, Garibaldi re- 
spinse sdegnosamente la proposta a nome 
dei cittadini e dal balcone del palazzo mu- 
nicipale annunziò al popolo il nobile rifiuto. 
Fu un grido frenetico di giubilo: da migliaia 
e migliaia di petti erompevano le voci del- 
la riscossa: viva Garibaldi ! viva l'Italia ! 

Con questi due nomi fatidici il popolo 
compiè miracoli di valore e costrinse i bor- 
bonici a ritirarsi. In quel breve glorioso pe- 
riodo della sua dittatura Garibaldi poteva 
sembrare veramente un uomo felice. Festeg- 
giato, adorato da tutti, lieto delle opere com- 
piute, pieno di speranza e di fiducia per quel- 
le ancora da compiere, vedeva ormai matu- 
rare i frutti lungamente sperati e poteva de- 
dicare alcuni giorni ad utili provvedimenti 
di pace. 

I decreti del suo governo dittatoriale por- 
tano, per così dire l'impronta del suo carat- 
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tere: non formole burocratiche, non cavilla- 
zioni legali, non richiami a complicati con- 
gegni amministrativi; bensì la semplicità au- 
stera, la brevità possente, l'intuizione preci- 
sa, che furono il segreto della sua forza. 

E che commozione intensa per il genera- 
le, quando a lui, alloggiato nei sontuosi pa- 
lagi reali, si presentarono cinque uomini, pal- 
lidi, laceri, smunti, che gli chiesero per gra- 
zia speciale di potere combattere e morire 
par lui. Erano cinque reduci della galera di 
Favignana, erano cinque eroi, superstiti del- 
la spedizione di Pisacane. Garibaldi fu sol- 
lecito con essi di ogni premura e di ogni 
manifestazione di onore, inneggiando alla 
virtù immortale del loro duce. I cinque va- 
lorosi soldati erano raggianti di gioia e «3om- 
mossi di gratitudine per chi compensava 
con un'ora di felicità suprema i lunghi pa- 
timenti della loro prigionia. 

La dittatura di Sicilia fu forse l' avveni- 
mento,^ che rimase più fulgido nel pensiero 
e nel cuore di Garibaldi. Per passar di anni 
o per mutar di eventi non se ne cancellò il 
ricordo, non si dileguarono quelle impressio- 
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ni gioconde : anzi bastava che l'animo si ri- 
portasse a quei giorni, perchè dentro gli si 
ridestassero i medesimi impeti di entusia- 
mo, le medesime ebbrezze di gioia. 

Nel ritirarsi da questa isola, dojK) le glo- 
riose fatiche duratevi, Garibaldi mandò ad 
essa un saluto, che è veramente un nuovo 
appello di guerra. « Italiani di Galatafimi , 
egli scrisse (Proclama 8 Nov. 1860), italiani 
di Palermo, del Volturno, di Ancona, di Oiv 
stelfidardo, d'Isernia e con voi ogni uomo 
di questa terra non codardo, non servile : 
tutti, tutti, serrati intomo al glorioso solda- 
to di Palestro, daremo l'ultima scossa, l'ul- 
timo colpo alla crollante tirannide. Accoglie- 
te, giovani volontarii, resto onorato dì die- 
ci battaglie, una parola d'addio. Io ve la 
mando commosso d'affetto dal profondo del- 
la mia anima. Oggi io devo ritirarmi, ma per 
pochi giorni. L'ora della pugna mi ritroverà 
con voi ancora, accanto al soldati della li- 
bertà italiana ». Né meno vibranti di entusia- 
smo e di affetto furono poco dipoi le parole di 
congedo ai Siciliani del prodittatore Mordini 
(Proclama 26 Novembre 186() :) « Io sono lie- 
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to di poter dichiarare che vi siete col fatto 
mostrati degni dell'Italia e dell'Eroe, che vi 
guarda oggi da Caprera. Il giorno che io mi 
separai in Napoli da lui per far ritorno in 
Sicilia, Egli stringendomi forte al petto, mi 
rivolse queste parole: Addio. Noi ci ritro- 
veremo sempre sulla via del dovere e del- 
l'onore. Queste stesse parole a voi, o Sici- 
liani, a voi, fratelli miei, rivolgo ora coll'a- 
nimo commosso: Addio: noi ci ritroveremo 
sempre con lui sulla via del dovere e dell'o- 
nore ! » 

Ma la città verso cui Garibaldi tendeva 
con più possente anelito, la città che spie- 
gò sempre sull'animo di lui i suoi fascini 
ammaliatori, fu Boma. Su tutte le terre d'I- 
talia egli fece echeggiare il grido: O Boma 
o morte I Boma doveva essere il coronamen- 
to del sogno suo. Innanzi alla maestà di 
Boma gli si risvegliavano nell'anima tutte le 
classiche reminiscenze, che avevano forma- 
to l'educazione della sua giovinezza, e cre- 
scevano lena al suo desiderio ed impeto al- 
le sue mosse. Nel 1849, mentre la Bepabbli- 
ca Bomana trascinava la sua disperata, ma 
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gloriosa agonia, Garibaldi faceva prodigi i)er 
salvarla, pur dovendosi dibattere fra le in- 
certezze e le inettitudini del gen. Boselli, du- 
ce supremo delle forze della Repubblica. 
Quando quarantamila uomini con 36 canno- 
ni di assedio si approssimavano alla città , 
Garibaldi disse essere ormai spenta ogni spe- 
ranza di salvarla: restar solo una speranza: 
che la Eepubblica cadesse con gloria. E gli 
ultimi giorni della Repubblica furono degni 
dell'antica Roma. Quegli uomini operavano 
cose, che ora sembrano leggende, parlavano 
un linguaggio che ora sembra di tempi tanto 
lontani e tanto diversi dai nostri, un linguag- 
gio semplice e grande. Per annunziare la 
caduta della Repubblica la Commissione 
delle barricate emanava un proclama che 
così finiva: 

€ Il leone ferito a morte è ancora maesto- 
so. Non garrisce, non rimprovera, non gua- 
ta a chi lo ferì , non prorompe in un estre- 
mo ed inutile sfogo di vendetta. No ! la mor- 
te dei forti è spettacolo di dignità. Popolo, 
la virtù non sUnsegna, è nel cuore. Ascol- 
ta il tuo, che è cuore romano, e sarai gran- 
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de ». È un annunzio di sconfitta e sembra 
un inno di vittoria, un grido di rivendica- 
zione, un proclama di nuova guerra. E Ga- 
ribaldi, radunato il popolo nella piazza dì 
San Pietro, così parlò: € Soldati, io vi offro 
fame, sete, fatiche, pericoli, morte. Chi ama 
la patria mi segna ! ». E mossero in quat- 
tromila e cinquecento, fuori di Boma, i pre- 
destinati a nuove lotte e a nuovi dolori : 
mossero insidiati, accerchiati, molestati da 
ogni parte da soldati napoletani, austriaci, 
francesi, cui essi fuggivano con rapidi vol- 
teggiamenti, con mosse improvvise, con stra- 
tagemmi geniali. 

E Mentana ! Fu una sconfitta, ma baste- 
rebbe alla gloria di una generazione di eroi. 
Erano in duemila contro ventimila, e i due- 
mila erano stanchi, spossati dalle fatiche, dal- 
le marcie, dai digiuni: eppure resistettero , 
con varia fortuna, per lunghe ore. Poi il nu- 
mero soverchiò: i garibaldini sbandati, di- 
spersi, laceri, si arrampicavano, trascinando 
o portando sulle spalle i compagni feriti , 
snll'erta di Monterondo; quand'ecco, si sen- 
te uno scalpitìo frettoloso di cavalli, e il ru- 
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more sì va a mano a mano appressando, fin- 
ché agli occhi stupefatti dei miseri fuggia- 
schi ricompare Garibaldi, alla testa di due 
nuove compagnie, Garibaldi, bello e terribi- 
le Nume, agitante la fulva chioma ;nella lu- 
ce del tramonto; e con quella voce cui pa- 
reva che ninna umana potenza sapesse re- 
sistere, grida di tratto in tratto: «Venite con 
me ! Con me ! Venite a morire con me !» I 
fuggiaschi si ordinano a nuova schiera e se- 
guono il duce miracoloso; e corre, corre il 
piccolo, ma sacro drappello, incontro alla 
morte. Né quella sera, né tutta la notte il 
nemico osò entrare in Mentana. Eoma quel- 
la volta non fu presa; ma il diritto italiano 
fu consacrato con un nuovo atto subli- 
me di eroismo. Ora, dall'alto del Gianioolo 
la statua del Generale domina Soma. Nel 
vasto orizzonte che si stende allo sguardo 
par che si racchiudano i fremiti di una vi- 
ta secolare: dagli archi vetusti, dai ruderi 
gloriosi, dalle colonne infilante par che sor- 
gano le voci del passato e che su tutta la 
storia nostra brilli serena, benefica, auspica- 
trice di nuove grandezze, la gloria di Giu- 
seppe Garibaldi. 
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A quest' uomo fatidico , a questa sintesi 
delle virtù e delle audacie magnaDime di 
nostra gente, era dovere della Università ca- 
tanese porre, un ricordo. La bella iscrizione, 
dettata da Mario Bapisardi, rammenterà ai 
futuri che dal nome glorioso di Garibaldi 
la nostra Università trasse lieti auspici al- 
le sue rinnovate fortune e che il governo 
dittatoriale di lui assicurò ad essa e alle due 
sorelle università della Sicilia i mezzi di 
una vita più rigogliosa. E accanto al nome 
del duce supremo sarà ricordato con devo- 
zione e riconoscenza il nome del prodittato- 
re Mordini, tempra antica di onestà, saldis- 
sima nel volere e nel praticare il bene. 

Ma il nome di Garibaldi posto alPingres- 
so del nostro Ateneo ha per noi una impor- 
tanza, che eccede i limiti di un particolare 
atto di riconoscenza. Quel nome dovrà es- 
sere per noi un simbolo ed un monito se- 
vero. Quando vedremo prostituirsi gli ani- 
mi a facili adattamenti, a vili acquiescenze, 
quel nome evocherà il ricordo di una nobi- 
lissima vita, che fu tutta un esempio di fe- 
de incorrotta agli ideali suoi. 

Se mai il tedio ci vinca, se mai lo scon- 
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forto invada Panìmo nostro, quel nome ci 
dirà che la vita è un'acre lotta, e che solo 
a chi duri in tale lotta arride il premio do- 
vuto ai forti ed ai generosi. Se un giorno 
le conquiste della civiltà e della libertà no- 
stra saranno per essere insidiate dalle nere 
potenze del passato, il nome del duce ma- 
raviglioso sarà forse ancora segnacolo in 
vessillo, come nei giorni fulgidi della gloria. 
Ma sopratutto quel nome ci ammonirà che 
noi dobbiamo, con fervido desiderio di be- 
ne, amare la nostra grande patria italiana, 
e qual simbolo grandioso ed eterno di essa, 
amare la sua capitale, amare Eoma, reden- 
ta dalla schiavitù sacerdotale alla libera lu- 
ce dell'avvenire, amare Boma, per il suo 
passato e per le sue nobili speranze, amarla 
per la sua grandezza e per le sue sventure, 
amarla con affetto operoso di figli, che sen- 
tono nell'anima loro l'eredità della sua ci- 
viltà secolare, amarla infine con un palpito 
d'amore, che duri, come la gloria di Gari- 
baldi, immortale! 
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Nell'ultimo decennio le condizioni della nostra cul- 
tura si sono radicalmente mutate in Italia. L'interesse 
del pubblico colto, che prima era rivolto soprattutto 
ai problemi empirici e alle ricerche storiche ed erudite, 
oggi segue anche altre vie. In pochi anni abbiamo 
visto sorgere e affermarsi vigorosamente pubblicazioni 
di indole filosofica. Pare, quasi, che la coscienza nuova, 
dopo un periodo febbrile di scoperta scientifiche che 
pareva dovesse pienamente appagarla, dopo il domi- 
nio della natura conferitole da quelle ricerche, voglia 
ora intendere e dominare sé stessa, riproponendosi 
tutti i grandi problemi filosofici che per secoli hanno 
agitato le menti più alte delP Umanità, gioia e tor- 
mento sublime dello spirito. 

E il fenomeno non è solo italiano, sebbene in Ita- 
lia a noi sembri più vivacemente colorito e caratte- 
ristico. La filosofia, per questa sete di sapere filoso- 
fico che è oggidì comune a tutte le persone colte, non 
è più una materia di specialisti , che non esca dal 
sancta sanctorum delle cattedre ufficiali; il bisogno fi- 
losofico ha profonde radici e chi lo sente è anzi so- 
spettoso e guardingo verso la filosofia ufficiale. 

— 3 — 



Digitized by 



Google 



REMO SANDRON — Editore 



Abbiamo visto sorgere riviste nuove e battagliere, 
dì contenuto prevalentemente filosofico ; le vecchie 
sono state costrette a mutar tono e andatura, il mer- 
cato librario è stato invaso da una serie svariatissima 
di pubblicazioni filosofiche, alcune delle quali così 
nuove ed ardite e profonde, che sono state fortuna- 
tissime e hanno meritamente oltrepassato i confini 
dell'Italia, tradotte e discusse in ogni paese colto. 

Noi crediamo che sia dovere di un coscenzioso edi- 
tore quello di guardare a questi fenomeni della cul- 
tura e di contribuire per quanto è in lui a favorirli. 

Nato il gusto dei problemi filosofici, occorre creare 
la coltura storico-filosofica, aiutare il pubblico alla co- 
noscenza critica del passato della filosofia. A questo si 
può provvedere in due modi, uno è la pubblicazione di 
testi filQsoficiy convenientemente tradotti e illustrati, 
l'altro è la pubblicazione di storie filosofiche e di libri 
sussidiari di bibliografia e soprattutto di monografie sulla 
storia della filosofia, che permettano a chi dispone del 
«testo originale del filosofo di raccogliere intorno ad 
esso la sua riflessione, con autorevole guida. 

Per contribuire alla coltura filosofica abbiamo scelto 
il secondo modo, rifiettendo che esistono già delle 
collezioni di testi filosofici. Il Manuale di storia della 
filosofia del Windelband fu compreso nella raccolta 
L'Indagine Moderna, in questa dei Grandi Pen- 
satori troveranno posto delle monografie, ognuna 
delle quali riassumerà ed esporrà completamente l'ope- 
ra di uno dei maggiori intelletti. 

Collezioni simili fuori di Italia ve ne sono e pregevoli. 
La più importante di tutte è la collezione di mono- 
grafie sui classici della filosofia, edita dal Frommann. 

Per un accordo col Prommann noi potremo valerci 
degli importanti volumi della sua serie, ma molti sa- 
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ranno originali, scritti da coloro che in Italia, per 
geuerale consenso, sono i più competenti a trattare 
di questa materia. 

I volumi che compariranno più presto sono i se- 
guenti : 

BILLIA (L. Michelangelo). Antonio Rosnnini. 

CALÒ (Giovanni). Vincenzo Gioberti. 

GAUPP (Otto). Erberto Spencer. Traduzione del 
Dott. Giulio Tagliaki. 

La vita — Le opere — Storia deirorigine della filosofia dell'evoluzione — I 
primi principii — Biologia e Psicologia — I principii della biologia — I principii 
della psicologia — Sociologia ed etica — I principii della sociologia — I principii 
dell'etica — L'etica della vita sociale — Conclusione — Indice metodico — Elen- 
co cronologico delle opere dello Spencer — Bibliografia spencerìana. 

GENTILE (Giovanni). Bertrando Spaventa e Vhe- 
ghelismo in Italia nel secolo XIX. 

KÒNIG (Edmondo). Guglielmo Wundt. — Traduzio- 
ne del Dott. Giulio Tagliani. 

Wundt nella filosofia generale — - Lo svolgimento del pensiero del Wundt — 
La teoria della conoscenza — I principii delle scienze naturali — I pi incipii della 
psicologia — I dati della psicologia — I principii delle scienze speculative — La 
metafisica — L'etica. 

LOMBARDO RADICE (Giuseppe). Giambattista 
Vico. 

MARTINETTI (Piero) G. T. Fichte. 

PAULSEN (Federico). Emanuele Kant — Traduzio- 
ne del Dott. Eugenio Zan^iboni. 

Intboduzione — La filosofia di Kant dal ponto di vista storico in generale — 
La posizione di Kant nell'orbita storica contemporanea. — Vita e sviluppo fi- 
losofico DI Kant — Cenni biografici — Carattere — Kant maestro accademico — 
Kant pensatore e scrittore — Lo sviluppo filosofico del Kant e i suoi scritti — Il 
SISTEMA FILOSOFICO — Concetto e divisione della filosofia — La filosofia teoretica — 
La Teoria della conoscenza — La metafisica. — Apptvjkdiee^ : La psicologia empi 
rica, l'antropologia, la filosofia della storia. — La FTj^OS^fVMt Pratica — La filo- 
sofia morale — La scienza giuridica e politica. — La religione b la Chiesa — 
Conclusione : L'azione della filosofia di Kant e i snoi rappoìl^i col presente — 
Date della vita di Kant e indice cronologico dei suoi scritti. :, 
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RIEHL (Aloisio). Federico Nietzsche.— Traduzione 
del Dott. Giulio Tagliani. 

Gli scrìtti e l*aoino — L'artista — Il pensatore. 

SIEBEK (Ermanno). Aristotele. 

SOLIVII (Edmondo). Tommaso Campanella. 

TOCCO (Felice). Giordano Bruno. 

VOLKELT (Giovanni). Arturo Schopenhauer.— Tra- 
duzione del Dott. Alberto Gianola. 

Introdnasione «Della vita di Sohopenhaaer — La personalità di Schopenhauer — 
I moventi nella filosofia di Schopenhauer — Oggetto e metodo nella filosofia di 
Schopenhauer — Fenneri fondamentali della teoria della conoscenza : Fenomena- 
lismo — Correlativismo e materialismo — Apriorismo — La conoscenza contem- 
plativa ed intuitiva — La posizione della filosofia — La base della metafisica — 
La cecità e l'unità della volontà universale — Le obiettlvazioni della volontà — 
La gradazione della natura — - L'uomo come intelletto e volontà — Il pessimismo 
di Schopenhauer i Dolore e felicità — Caso, inconsideratezza, tristizia — Appa- 
renza e vanità — La refrattarietà del progresso dell'umanità — L'esistenza come 
colpa. D significato morale del mondo — La libera volontà di conoscere — U 
genio — L'estetica di Schopenhauer — Base della morale : H libero arbitrio — 
La morale della pietà — La negazione della volontà — Significato dell'individuo — 
Significato di Schopenhauer — Note — Cronologia della vita di Schopenhauer. 

WINDELBAND (Guglielmo) Platone. — Traduzione 
del Dott. Giovanni Amendola. 

Introduzione — L'uomo — Il maestro — Lo scrittore — Il filosofo — L'ideo- 
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lità — Il teologo — H politico — n, profeta — Conclusione. 
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Digitized by 



Google 



BIBLIOTECA "SANDRON,, 
DI SCIENZE E LETTERE 



AUGIAS (Carlo). L'eredità del Secolo decimono- 
no. — Ricchezze. Problemi. Speranze. — (N. 14). Un 
voi. iii-16, pag. 443 3 50 

Dedica — Premessa — Concetto generale del Secolo — H Secolo e la Fisica — 
H Secolo e la Società — H Secolo, la Politica e le Nazionalità — Oneri patrimo- 
niali del Secolo — Sguardo riassuntivo finale. 

BACCI (Orazio). Prosa e prosatori. Scritti storici e 
teorici. — (N. 32). Un voi. ln-16, pag. XVI-400 3 50 

Dedica — Prefazione — Prosa e prosatori — Della prosa volgare del Quat- 
trocento — Un trattatello mnemonico di Michele del dogante — Le lettere del 
G-iosti e alcuni caratteri della sua prosa e lingua — Gabriele D'Annunzio pro- 
satore — - Per la prosa viva (« Racconti pistoiesi » e « fonografie valdelsane >►) — H 
problema dello stile — L' « Idioma gentile » di Edmondo De Amicis — Per l'arte 
dello scrivere — Contro la Stilistica ? — Ancora del problema della prosa. 

Appendice : I. Sullo studio di Francesco Zambaldi : « Delle teorie ortografiche 
in Italia »». H. Sullo studio di K. Vossler : «< Benvenuto CeUini's Stil in seiner 
Vita ». in. Sul libro di G. Lido : « L'arte del periodo nelle opere volgari di Dante ». 

BARZELLOTTI (Gìa<5omo). Dal Rinascimento al 
Risorgimento. — (N. 25). Un voi. in-16. Seconda 
edizione riveduta, con 1' aggiunta di nuovi saggi, 
(in lavoro). 

Italia mistica b Italia pagana — - Italia mistica — I caratteri storici del 
Cristianesimo italiano — La basilica di S. Pietro e il Papato dopo il concìlio di 
Trento — L'idea religiosa negli uomini di Stato del Risorgimento — Per uno stu- 
dio STORICO-PSICOLOGICO DELLA NOSTRA LETTERATURA — Dell» sincerità Uell' arte 

e neDo stile dei nostri scrittori — D problema storico della prosa nella letteratura 
italiana — La letteratura e la rivoluzione in Italia avanti e dopo il 1848 e il 49. 
La nostra letteratura e l'anima nazionale. Giosuè Carducci. 

— 7 — 
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BERNHEIM (Ernesto). La storiografia e la filoso- 
fia della storia. — Manuale del metodo storico e détta 
filosofia della storia. — Traduzione autorizzata del 
Dr. Paolo Barbati. —(N. 34). Un voi. in-16, pag. 
Vili 432 5. — 

Prefiizione del tradattore — Concetto kd bssbbb dblla scienza stobica — 
Concetto e svolgimento della scienza storica (storia narrtUiva — istruttiva — evolu- 
tiva) — Limitazione e divisione (tenMUica — cronologica) del materiale storioo — 
Relazioni tra la scienza storica e le altre scienze (con la filologia — con la poli- 
tica e la idema di stato — con la sociologia — con la filosofia — con V antropo- 
logia, l'etnografia e l'etnologia — con le scienze naturali) — illazione della storia 
con l'arte — Essenza e compito della scienza storica — Filosofia della sto^la^- 
Siiluppo — Concetto e compiti — Appendice bibliografica. 

BOFFI (Ferruccio). Il divenire dell'arte. — (N. 40) 
Un voi. in-16, pag. 132 2 — 

Dedica — Il problema estetico in generale — Metodo da seguire nell'esame 
— Le forme rudimentali dell'arte — L*arte presso l'uomo civile— Svolgimento com- 
plessivo dell'arte — Natura dello svolgimento complessivo dell' arte — Cause del- 
Tevolnzione dell' arte — Svolgimento dell' arte presso un popolo solo — Svolgi- 
menti» dell'arte individuale — L' avvenire dell'arte — La crìtica dell'arte. 

CALÒ (Giovanni). Il problema della libertà nel 
pensiero contemporaneo. — (N. 31). Un voi. in-16, 
pag. XIL228 3 50 

Genesi e sviluppo del contingentismo — La contingenza e la libertÀ — La so- 
luzione pranimatistica del problema della libertà — Conclusione — La libertà del 

volere. 

— V. DE SARLO e CALÒ. 

CASELLI (Carlo). La lettura del pensiero.— ifcfemo 

rie ed appunti di un esperimentatore. — (N. 12). Un 
voi. in-16, pag. 93 1 — 

Rajrioiie del lavoro — Lettera di dedica — Chi sono — Come divenni lettore 
del pensiero — Il mio metodo — Le guide — Gli esperimenti — - Osservazioni. 

— L' affettività degli animali. — (N. 16). Un voi. 

in-16, pag. 157 1 — 

Prefazione — Animali delle classi inferiori — Molluschi — Crostacei — Ra- 
^ni — Insetti — ,Api e Formiche — Pesci — Batraci — Rettili — Uccelli — 

Manmiifeii. 

CESCA (Giovanni) Filosofia dell'azione. — (N. 38). 
Un voi. in-16, pag. 330 4 — 
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Introduzione : La Filosofia dell'azione. — L'ideale — L' azione è l'antioipa- 
zione del futuro — L'Ideale ed il Reale — L' Ideale teoretico — L' Ideale pra- 
tico — L'Ideale sociale '— L' Ideale normativo — Potenza ed efficacia dell'Idea- 
le — La coesistenza delle opx)oste forme dell'Ideale — H Materialismo storico e 
l'Ideale — I limiti dell'Ideale — Idealità e Idealismo. — Le Idealità — Le di- 
verse forme dell'Idealità — L'Idealità artistica — L'Idealità religiosa — Religio- 
sità e Religione — Patologia della Religione — L' Idealità filosofica — Interdi- 
pendenza tra le forme d'Idealità — La personalità creatrice delle Idealità. — 
L'Idealismo — L' Idealismo gnoseologico — L'Idealismo razionalistico — L'idea- 
lismo irrazionalistico — H Fideismo ed il Misticisino — L' Idealismo metempi- 
rico morale. La dottrina dei valori — Le conseguenze spiritualistiche e teologiche 
della dottrina dei valori — Il Praticismo ed il Pragmatismo — Conclusione : 
L'ITmauismo — Appendice : Criticismo ed Umanismo. 

CROCE (Benedetto). EsteiìcB. come scienza delV espres- 
sione e linguistica generale. — Teoria e Storia. Se- 
conda edizione riveduta dall' Autore. — (N. 19). Un 
Tol. in-8, pag. 537 5 — 

Estetica come scienza dell'espressione e linguistica generale. Capitoli 
I a XVIII. — Storia dell'Estetica. Capitoli I a XVin. — Appendice biblio- 
grafica. 

DERADA (Carlo Modesto). Gli uomini e le riforme 
pedagogico-sociali della Rivoluzione francese. 
— Dair « ancien regime » alla Convenzione. — (N. 23). 
Un voi. in-16, pag. 262 2 50 

Dedica — Prefazione — Introduzione — Le origini positive della Rivoluzione 
francese — L'istruzione pubblica innanzi la Rivoluzione francese — La lotta fra 
il passato e l'avvenire — La rivoluzione della pedagogia e la morale — Le ri- 
forme pedagogico-sociali dei Girondini — H radicalismo scientifico-pedagogico del 
Griacobini. 

DE ROBERTO (Federico). Il colore del tempo. — 

(N. 10). Un voi. in-16, pag. 274 3 — 

H secolo agonizzante — Il tolstoismo — H superuomo — La poesia di un fi- 
losofo — La filosofia di un poeta — Il feminismo — Due civiltà — Vincitori e 
vinti — Il genio e l'ingegno — Critica e creazione — La timidezza — La volontà. 

DE SARLO (Francesco) e CALÒ (Giovanni). Prin- 
cipi di scienza etica. — (N. 37). Un volume in 16, 
pag. 320 5 — 

Oggetto, limiti, metodi, della scienza morale — La coscienza valutativa — Fe- 
nomenologia della scienza etica — Considerazioni generali — L'apprezzamento delle 
qualità intiinseche — La giustizia — La benevolenza. 

FAZZARI (Gaetano). Breve storia della Matemati- 
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ca dai tempi antichi al Medio Evo. — (N. 35). Un 
Yol. in-16, pag. 268 4 - 

Numerazione decimale — Gli Egiziani — I Babilonesi — Logistica preBso i Gre- 
ci —• La MATEMATICA PBB880 I Grbci — Periodo pre-enclideo : TaleU e la «cttote 
ionica — La nwUmatiea nel tecolo V a. O. — FUagora e la tcuola italiana — L'Ae- 
tademia— Periodo aureo della geometria greca — I matnoatici greci del II secolo 
a. O. — Periodo di decadenza — I Romani — Grindiani — Gli Arabi — La scuola 
bizantina — Medio Evo — Dal VII al X secolo — Secolo XI — Secolo XII — Se- 
cale XIII — Secolo XIV— Secolo XV. 

FORNELLI (Nicola). L'opera di Augusto Comte. 
— In occasione del I. Centena/rio détta sua morte. — 
(N. 6). Un voi. iii-16, pag. 231 3 — 

Dopo la morte del Comte — Littré e i comtisti — Fondamento obbiettivo e 
decisamente realistico della sper^iza del Comte — Posizione del sistema del Comte 
rispetto alle altre correnti dello spirito contemporaneo — DeUa libertà e dei tre 
stati comtiani — Fine sociologico e tutto pratico della classificazione comtìana 
delle scienze — Metodo storico del Comte e sua specialità nell'investigazione dei 
fenomeni sociali — L'Umanità come termine della dinamica sociale — L'Umanità 
come sintesi valore della concezione religiosa del Comte — H metodo subbiottivo 
riabilitato come metodo sociologico — Concetto dinamico della religione dell'U- 
manità. 

PULCI (Lodovico). Deputato al Parlamento. La dottri- 
na di Tolstoi. {La setta dei Doukhóbors e U ro- 
manzo « Resurrezione »). — (N. 24). Un voi. in-16, 
pag. 102 1 — 

GENTILE (Giovanni). L'insegnamento della filo- 
sofia nei licei. — Saggio pedagogico. — QS. 13). Un 
voi. in-16, pag. 235 3 — 

Dedica — Prefazione — Il processo all'insegnamento della filosofia — 1 testi 
di filosofia in Italia ^- H passato e il presente della filosofia nel liceo italiano — 
L'esperimento di nuove riforme liceali — La filosofia nella scuola secondaria — 
Eserapj e confronti — Proposte e conclusione — Appendice. 

— Giordano Bruno nella storia della cultura.— QS. 36). 
Un voi. in-16, pag. 150 2 — 

Avvertenza — H misticismo del Bruno— .11 valore pratico delle religioni — 
Brano e la Riforma — La genuflessione di Venezia — La resistenza al S. Uffizio 
in Roma — La religione di Bruno— H significato della morte di Bruno— L'eroismo 
e l'eredità moi-ale di Bruno — Appendice : Una monografia inglese su G. Bruno. 

LABERTHONNIÈRE (Luciano). Saggi di filosofia 
religiosa. Unica traduzione autorizzata. — (N. 33).Un 
Tol. in-16, pag. XII-376 3 50 
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Filosofia e religione — La filosofia è un'arte — Il dogmatismo morale — L'i- 
dealièmo — Lo scetticismo -— Il dogmatismo illv^orio — L'affermazione de Via — 
L'affermazione di Dio — L'affermazione degli altri esseri —Carattere inorale del- 
le nostre affermazioni — Bilacidazioni sul dogmatismo morale — Il dogtnatismo 
nhoraU considerato quale metodo — La libertà nelle affermazioni de l'essere — Fun- 
zione de la volontà nella conoscenza de l'essere — Solidarietà ìxelle nostre affertna- 
zumi de l'essere. — Il problema religioso — Il doppio aspetto del problema religió- 
so — Il metodo d'immanenza — Teoria dell' educazione — Rapporto tra l'autorità e 
la libertà — Individualismi) e positivismo — Il problema dell'educazione — L'au^- 
rità educatrice : suo carattere e sua funzione — Il cattolicesimo e l' educazione — 
L'insegnam,ento della dottrina rivelata — Accordo della pratica e della teoria nel 
cattolicesimo — L' apologetica ed il metodo di Pascal — Un mistico al secolo XIX 

— Appendici. 

LOMBROSO (€esare). Genio e degenerazione. — 
Nuovi studi e nuove battaglie. — Seconda ediz. rivedu- 
ta ed aumentata. (N. 1). Un voi. in-16, pag. 360 4 — 

Prefazione — Teobib genbbali sulla psicologla. geniale — I fenomeni 
regressivi dell' evoluzione — L'evoluzione parziale — Fenomeni evolutivi della 
degenerazione — Teorie d'altri psicologi sul genio — Isteria e genio secondo 
Myers — Paranoia e genio secondo Roncoroni — Genio a degenerazione secondo 
Amdt — Genio e follia secondo Del Greco — Nuovi genii alienati — Beccaria 

— Leopardi — Alfieri — Tasso — Byron — Dante Gabriele Rossetti — Zola — Ed- 
gardo Allan Poe — Quincey — Altri genii pazzi — Xuove prove dell' anoma- 
lia DEL genio — L' impronta DELLA PAZZIA NELLE OPERE DEI GENII — Altri pit- 
tori alienati riconosciuti dalle loro opere — La pazzia nei letterati — Colombo 
— E. Poe- Un pazzo divenuto poeta— Polemiche scientifiche — Nordau— Wagner 
— Mario Pilo — C. Segré — Renier — Tanzi — Mantegazza — Toulouse — Morselli 

— Flechsig — Reforgiatò — Appendice : Anatomia patologica di Lord Byron — 
Manifestazioni artistiche accessuali in una bambina (D.r Ferrari di Reggio)— Xuove 
prove della pazzia di Comte. 

— Nuovi studi sul genio. — L Da Colombo a Manzo- 
niy con 4 tavole e incisioni intercalate nel testo — 
(N. 17). Un voi. in-16, pag. 267 . 3 _ 

Prefazione — La pazzia ed il genio di Cristoforo Colombo (con una ta- 
vola — Caratteri antropologici — Grafologia — Stile pazzesco — Ignoranza — 
Senso morale — Crudeltà — Menzogne — Delirio — Tav. I.: Autografi di Co- 
lombo — Manzoni — L'uomo — Esame somatico e biologico — Doppia persona- 
lità — Scrittui-a — Balbuzie — Assenze epilettoidi — Esame psicologico — Am- 
nesie — Paure — Paradossi — Abulia — Senso pratico — Affettività — Precocità 

— Contraddizione — Bigottismo — Eredità morbosa — Manzoni — Giulia — Ap- 
plicazioni letterarie — Bisticci — Tav. IL, III. e IV.: Autografi di Manzoni — 
SwBDENBORG — Genialità — Cardano — Eredità morbosa — Cardano — Pazzia 
morale — Paranoia persecutiva ed ambiziosa — Genialità — Petrarca — Me- 
lanconia — Epilessia ambulatoria — Bugia — Contraddizione — Erotismo ecces- 
sivo — Influenza meteorica. — Vanità — Poca affettività — Epilessia psichica — 
.Genialità — Pascal — Eredità — Rami collaterali — Pascal — Frano. Dome- 
nico GUBRRAZZi — Eredità — F. D. GueiTazzi — Precocità — Cau.se : debolezza 
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coiij^enita, malattie, dolori morali, «overchio lavoro intellettuale — Esaurimento— 
Deliik» melaoconico — Misticismo — Allucinazioni — Delirio di grandezza e di 
l»ei-8ecuzione — Bizzarrie — Impulsività e contraddizioni — Delirio — Nevrosi — 
Epilesrtia — Riflessi del carattere nello stile e nelle opere — Veelaine — ScHO- 
PENHAURB E GOETHE — Schopenhauer — Goethe — Tolstoi— Appendice : At.es 
SANDRO Magno — Cambise — Gaetana Aqnesi — Strindberg— Riccardo Wag 
NER — Goldoni — Maisonneuve — Rousseau. 

LOMBROSO (Cesare). Nuovi studi sul genio. IL Ori 
gine e natura dei geni, con 3 tavole e 6 figure ne] 
testo.— (N. 18). Un voi. in-16, pag. 278 . . . 3 — 

Sniruuità del genio — Cause note della varietà dei genii — Vantaggi dell'a- 
giatezza e della miseria — Vantaggi della libertà — Influenza deUa pubei-tà — 
Influenza dell'amore — Influenza della pubertà sulle conversioni e sulla crimina- 
lità (con una tavola) — La pubertà nei degenerati — Psicopatie sessuali — Impres- 
sioni tardive — Ancora delle impressioni tardive ed altre cause — I sogni © l'in- 
coHciente nel genio — Dell'idea fissa nel genio — Classificazione dell© degenera- 
zioni ed il genio — I fenomeni contradittori nel genio — Anatomia patolo^ca dei 
genii (con 3 figure ed 1 tavola) — La pazzia del genio secondo i pensatori anti- 
chi — La psicosi del genio nell'opinione dei popoli primitivi e selvaggi — Genii 
creati artificialmente dai popoli primitivi — Appendici. 

MALVERT. Scienza e religione. Traduzione au 
torizzata, con prefazione di Giuseppe Sergi, con 
156 figure intercalate» nel testo. — (N. 29). Un voi. in- 
16, \>ag. VIII.-224 2 50 

Prefazione di Giuseppe Sergi — Bibliografia — Obioinb delle religioni — j 
n Sole ed il Fuoco — L'opera delle religioni — Il Sole — L'antico culto — 
Ultime trasformazioni — Le imagini del Sole — Il Fuoco — Il culto della Cro- 
ce. — Ultima traHformazione — L'Agnello sulla Croce — Il Vangelo — H Mas i 
aia — La Morale — Il Culto — Natale — Panqna — La Messa — Riti — Co-j 
stumi — Pregliiere — Litanie — Processioni — Canti — Ceri — Imagini — 
I Santi — Origini e filiazioni — Culto medico— Le acque — Le pietre — I passi- 
li phalhis — Le reliquie - La Scienza. 

MARCHESINI (Giovanni). La teoria dell'utile. - 

Principii etici fondamentali e applicazioni. — {N. 9) 
Un voi. in-16, pag. 232 3 - 

Introduzione — Genesi e natura fondamentale del fatto etico — L'etica 
l'utile razionale — L'utilismo razionale — I tre principii fondamentali dell' etil 

— Il metodo dell'utile — L'energia etica — La libertà etica — H concetto di 
dovere, ossia della necessità etica — La responsabilità — H concetto del diritl 

— L' etica e il diritto — La Aita fisica — La vita psicbica — La vita civile e \ 
diritto della sovranità — La vita civile e il delitto — La vita civUe e il dirìt< 
punitivo — La vita civile ed il problema economico speciale. 

MORELLO (Vincenzo) (Bastignae). Nell'arte e nelli 
vita. — (N. 11). Un voi. in-16, pag. 367 . . 4 - 
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A Gabriele D'Annunzio — Leopai'di e la critica psico-antropologica — Catullo 
e De Musset poeti d'amore — H romanzo italiano — Eeazione di razza (Bourget, 
D'Annunzio, Barrès) — Ibsen — Germinai — Clinica e critica — La tragedia 
simbolica — Attrici : Sarah Bemhardt. Eleonora Duse. Tina di Lorenzo —Due 
stazioni : SuIl'Akropoli. Trinità della Cava — L'educazione nazionale. 

PATRIZI (L. Mariano). Nell'estetica e nella scien- 
za. — Conferenze e polemiche. — (N. 5). Un voi. in-16, 
pag. 302, con figure nel testo 4 — 

Dedica — Passioni criminali d'estetica e di scienza — Crimine estetico — 
Crimine scientifico — Primi esperimenti intomo all' influenza della musica sulla 
circolazione del sangue nel cervello umano — L'antropologia criminale e la psi- 
chiatria nel romanzo dei De Goncourt — Psicologia della curiosità intellettuale — 
Come i muscoli tremano e come obbediscono alla volontà — Fisiologia dell' arte 
leopardiana — La polemica scientifico-letteraria sopra Leopaidi — Origini pros- 
sime e remote della polemica — H concetto profano della degenerazione — 
L'eredità psicopatica di Leopardi — Alcune anomalie del Leopardi — I sensi e 
l'arte del Leopardi — Critica a spizzico — I sentimenti aftettivi e morali di G. 
Leopardi — Le radici somatiche del pessimismo. 

PETRONE (Igino). Problemi del mondo morale 
meditati da un idealista. — (N. 26). Un voi. in-16, 
pag. 335 ...... 3 50 

La filosofia del diritto al lume dell'idealismo critico — Il valore ed i limiti di 
una psicogenesi della morale — Le nuove forme dello scetticismo morale e del 
materialismo giuridico — La visione della vita di Fed. Nietzsche e gl'ideali della 
morale — L'umano contro il superumano — Critica di Fed. Nietzsche — H pro- 
blema della morale — D valore della vita — L'etica come filosofia dell' azione e 
«ome intuizione del mondo. 

PIAZZI (Giovanni). L'arte nella folla. — (N. 8). Un 
voi. in-16, pag. 421 4 — 

Dedica — Il sbnso estetico — I sentimenti estetici — Segue : I sentimenti 
estetici — I sentimenti artistici — L' opeea d' arte — L' evoluzione progres- 
siva nell' arte — La Dinamica nell' arte — L'evoluzione regressiva nell' arte — 
L'ABTB E LA FOLLA — La folla nell'arte — L'arte immediata — I disturbi della 
percezione nell'arte — Finale. Catabasi ? 

PORTIGLIOTTI (Giuseppe). San Francesco d'As- 
sisi e le epidemie mistiche del Medio Evo. 

Studio psichiatrico. — (in lavoro). 

Il movimento riformatore — Gregorio VII — I Patarini — I Catari — Il movi- 
mento mistico — San Francesco d'Assisi — - Crisi della giovinezza — Domina 
Paupertaa — La ricerca dell'umiliazione — L'abulia — San Francesco e la Chie- 
' sa — Diffusione dei « Poveri » d'Assisi — Le allu^nazioni — Conclusioni — La 
«risi dell'Ordine francescano — Follie epidemiche — Gli apostolici — Conclusione. 
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SAVJ LOPEZ (Paolo). Trovatori e poeti. Studi di 
lirica antica. — (N. 30). Un voi. in 16, pag. 246 3 — 

Avvertenza — Dolce stil nuovo. Note — L' alUino trovatore. Note. — Mistica 
profana. Note — La morte di Laura. Note — Uccelli in poesia e in leggenda. Note 
— Lirica spagnuola in Italia. Note. 

SERGI (Giuseppe). Leopardi al lume della scienza. 

— (N. 3). Un volume in-16, pag. 195 ... 3 — 

Prefazione — Discussioni delle coudizioni fisio-psicologiche del Leopardi e delle 
origini psicologiche del suo pessimismo — La degenerazione in LeopiMdi — La 
prodazione letteraria di Leopardi — Analisi obbiettiva della composizione lirica- 
li dolore nei canti di Leopardi — I canti secondo la cronologia psicologica — U 
tono della lirica leopardiana — Leopardi come poeta di genio — Genio e degene- 
razione in Leopardi. 

— Problemi di scienza contemporanea.— (N. 21). 
Un voi. in-16, pag. 287 2 50 

Attorno al Genio — Pensare senza coscienza — Gli uomini di Grenio — 
Nuove osservazioni e critiche intomo al Genio — Attorno all' eredità biolo- 
gica — L'eredità biologica nell'evoluzione organica e psichica — Induzioni a.v- 
TROPOLOGICHE — Intomo agli abitanti primitivi di Europa — La cultura medi- j 
terranea e la sua ditfiisione in Europa — Roma primitiva. 

RIBOT (Teodulo). La logica dei sentimenti. — 
Traduzione autorizzata dall'Autore di Sofia Bbhr 

— (N. 39). Un voi. in-16, pag. 240 .... 3 —| 

Prefazione — L'Associazione degli stati affettivi — Gli elementi costruttivìJ 
della lojfica dei sentimenti: I termini. I rapporti — Le forme principali della 
loo^ca dei sentimenti — Il ragionamento passionevole — H n^onamento 
sciente — Il ragionamento immaginativo — H ragionamento di giustificazione • 
n ra^aonaniento misto o composto. — L'immaginazione creatrice affettiva — Coid 

CLUSIONE. 

SIGHELE (Scipio), idee e problemi d'un positivist 

— Seconda edizione corretta e aumentata di Men 
tre il secolo muore — QS. 4). Un voi. in-16, {in lavoro 

Prefazione — Psicologia del silenzio {conferemo) — Fisiologia del successo — I 
suggestione nell'arte — La storia è credibile I — La guarigione per mezzo della fed 

— L'opinione pubblica — Bambini martiri — Bambini selvaggi — Il delitto politio 

— I Francesi a teatro — « Parigi » di Emilio Zola — La faieeuee de gioire — ] 
piestigio del male— Max Nordau e i suoi ultimi libri— La politica dei letterati 
c(»lt*ira degli uomini politici — Virtù antiche e virtù moderne. 
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STOPPOLONI (Aurelio). Leone Tolstoi educatore. 

— (N. 20). Un voi. in-16, pag. 230 .... 2 — 

Dedica » Giovanni Bovio — Lettera-Prefazione di Lino Ferriani — La scuola 
di Tasn^ia Poliana — Leone Tolstoi, istitutore — Secaci e critica. 

STRATICÒ (Alberto). Dell' educazione dei senti- 
menti. — (N. 22). Un voi. in-16, pag. 133. . 2 50 

Introduzione — Del yalobb dbi sbntimbnti — Studi sulla psicologia del 
sentimento — Manifestazioni del sentimento nelle funzioni i>8ichiche — Il senti- 
mento e le funzioni psichiche intellettuali — H sentimento e le funzioni psichiche 
volitive — Ufficio dei sentimenti nella vita sociale — - I sentimenti in rapporto 
agli altri fattori dell' evoluzione sociale — I sentimenti e le rifonne sociali — 
Educazione dei sentimenti — - Del dolore e del piacere — Della paura e della col- 
lera — Del sentimento di sé — Delle emozioni sessuali — Della simpatia — Dei 
sentimenti sociali o morali — Dei sentimenti reli^osi — Dei sentimenti estetici- 
Dei sentimenti intellettuali — L'educazione dei sentimenti e la qnistione sociale. 

— La psicologia collettiva.— (N. 27). Un voi. in-16, 
pag. 158 2 50 

Importanza sociale della collettività umana e dello studio delle loro manife- 
stazioni psichiche — Sociologìa, psicologia sociale e psicologia collettiva — Gli 
scrittori principali di psicologia collettiva. (Scipio Sighele — Gabriel Tarde — Gu- 
stavo Le Bon — Pasquale Rossi). Altri scrittori di psicologia collettiva — Orga- 
nizzazione scientifica, metodo e utilità della psicologia collettiva — Bibliografìa. 

TAORMINA (Giuseppe). Ranieri e Leopardi. — Con- 
siderazioni e ricerche con documenti inediti. — (N. 2). 
Un voi. iii-16, pag. 116 1 50 

TAROZZI (Giuseppe). La varietà infinita dei fatti 
e la libertà morale. — (N. 28). Un voi. in-16, 
pag. 144 1 50 

A^'vertenza — La legge costante e la variabilità infinita dei fenomeni sulla 
I coscienza scientifica del tempo nostro — H positivismo e 1' obbiettività del dive- 
nire — L'unità del fatto — Finalità, contingenza e fatto. — H secondo tarmine 
dell'ordine causale nella natura e nella coscienza — La scienza come previsione e 
come esperimento e la libertà morale — La libertà e la legge. 

VENTURI (Silvio). Le pazzie dell'uomo sociale.— 

(N. 15). Un voi. in-16, pag. 263, -con ritratto del- 
I l'Autore 2 50 

Dedica — Prefazione : Ragione e limiti d'una Psichiatria sociale — Le vitti- 
me della sen«iibiHtà sociale -^ Le vittime dell'attività sociale — Gli elementi di- 
namici della attività sociale — Le pazzie sociali acute — Forme costituzionali di 
pazzia sociale — I delinquenti politici — Criterii di cura artificiosa contro le paz- 
zie dell'uomo sociale. 
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16 REMO SANDRON — Editore 

VIAZZI (Pio). La lotta di sesso. — (K 7). Un voi 
in 16, pag. 400 350 

PrvfAzione — Picxx>la antologia dell'amore - - L' importanza dei tatti 
4'amore — D domi dìo d'amore — Amore èpaazia — Gli stati amorosi l no stati 
^tolo^ii — n miiWginiHTOo — Conclusione — La « LOTTA DI SESSO » — Anore 
• dolore — Le ri torme embrionali — D lato psicologico — H lato sociologioo — 
OH adattamenti — Prostitnzione e matrimonio — La solidiuietà — Gli episodii 
— La letteratura femminile — I voti— IL PtTDORE — Il concetto del pudore — Che 
•oea è il pudore — Signiticato psicologico del pudore — I limiti del pudore nel- 
r*omo e nella donna — La difesa sociale ed individuale del pudore — Appendici: 
Prossenetismo disintere^^sato — Atavismo e degenerasione— H tipo ariniinale nella 
donna delinqnente. 

ROBERTO BBACCO 

TEATRO 

Voi. I. — NON FARE AD ALTRI (Commedia in un atto). - 
LUI, LEI, LUI (Commedia in un atto). — VICE 
VERSA fiScen««a;.— UN'AVVENTURA DI VIAG- 
GIO (Commedia in un atto). — LE DISILLUSE. 
(Fiaba in un atto). — UNA DONNA (Dramìna in 
quattro atti). 

{in lavoro) 

Voi. II. — MASCHERE (Dramma in un atto). - INFEDELE 
(Commedia in tre atti). — IL TRIONFO (Dramma 
in quattro atti). 

iii-16, pag. 316 li. 3. 

Voi. III.— DON PIETRO CARUSO (Dramma in un atto). — 
LA FINE DELL'AMORE (Satira in quattro atti).— 
FIORI D' ARANCIO (Idillio in fw atto). — TRA- 
GEDIE DELL'ANIMA (Dramma in tre atti). 

in 16, pag. 344 li. 3. 

Voi. IV.— IL DIRITTO DI VIVERE (Dramma in tre ^tti).— 
UNO DEGLI ONESTI (Commedia in un atto).^ 
SPERDUTI NEL BUIO (Dramma in tre atti). 

in 16, pag. 322 li. 3. 

Voi. V. — MATERNITÀ (Dramma in quattro atti).— IL, FRUT- 
TO ACERBO (Commedia in tre atti). 

in 16, pag. 338 li. 3. 

— La piccola fonte. — Dramma in quattro atti. — 
Elegante voi. in-16, pag. 274 3 — 
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KEMO SANDRON, Editore. Libraio della li. Casa 

Milano-Palermo-Napoli 

IL POSTO HELT/rOMO XELL^MVERSO, di A. RiiRsel 

Wallace Ti. 7 50 

FISIOLO(;iA nniPAKATA DEL CERVELLO E PSICO- 

LO(MA COMPARATA, di Jacques Loeb ...» 7 50 

1 PH(»HH:ni OIMERM DELLA PSICHIATRI A, ili Eniestf) 

IiU*C»n) A 7 r.i» 

<^E>iO E 0FJ;E>ERA/!0NE . ynorl Kindi e Huon^ ìmlUuiiìc, 

di Cesare Lombroso. 2^ ediz. con molte aggiunte . » .""> — 

PRIMI PM 1)1 SCIENZA ETICA, di Francesco De Sarlo 

e (ooraiiiii Calò » 5 _ 

PEDA(»0(aA SOCIALE, di Alberto Straticò ...... y> a — 

TEATRO , di Roberto Rracco. Cinque volumi, ognuno. . » 3 — 

LA STOHIOGRAFIA E LA FILOSOFIA DELLA STORIA. 

-■ ■ I - I. » 

Manuale dei metodo storico e della filosofia della sto- 

ria, di Ernesto Bernbelm » .^ _ 

BREVE STORIA DELLA MATEMATICA dai itinf/i anticiù 

al Medio JÀo, di (Jaelano Fazzari » 4 ^ 

MATERIALISMO STORK ED ECONOMIA MAIiXLSTI- 

CA. ^'(i(7</t cn/jci, di Denedetto Croce ;. » 4 - 

IPNOITS^IO E SlC»(;ESTIOyE, di W- Wnndt ...» 2 ^^ 
LE MALATTIE DELLA MEMORIA , di Teodiilo Ribot . » :>-:-^ 
LE MALATTIE DELLA PERSOXAlilTÀ , di Teod. Ribót. » jÌ^^ 
LA LOUICA DEI SENTIMENTI , di Teodnlo Ribof. . . » .V - 
RICERCHE SUI CONTADINI. (Con trihato allo studic^- antro- '' ' 

poloijico ed economico delle cfa««i ^ore/ e j di A. Nlceforo » 3 — 
SCIENZA E RELIGIONE , di Malrert, con prefazione di 

Giuseppe Sergi. Con 156 ligure » 2 òO 

SICILIA PITTORESCA , di A. W. Paton, trad. da Ett. 

Sanfelice, con 49 splendide fototipie. . . . . . » 5 — 

Artisticamente rilegato in tela e oro L. 7. 
L^ARTE ITALIANA , di Guido Menasci, con 275 splendida 

fototipie . ..-. . » 5 — 

Artisticamente rilegato in tela e oi*o L. 7. 
LA LOTTA PER LA SCIENZA DEL DIRITTO, di Erm. 

Kaiitorowicz e R. Majetti » 2 50 

LE TIE NUOVE DEL SOCIALISMO , di Iranoe Bonomi . » 3 50 
FOGLIE DI ERBA, di Walt Wbitman . . . -p-^^~^-v?^^'^ 



LA FILOSOFIA DELEGAZIONE, di Gioyanni C^i J gdizìoHi ^Lmm'i 



Hill 



I miuwì 



IL PROBLEMA DELL^ITALIA D^OGGl , di GW b — ^-^^ — ^ 
Prezzo del presente volume: %,] ' "^ 
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